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DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA
L'Iob-an-0- N00 N70

CHE GO NR LENSE

I COLLEGI]: SPEDALI-E#&UOGHI PII
DÈ DI A2T00

ALL’ EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE
IL SIGNOR CARDINALE

NE RECCO RSINI
ARCIPRETE DELLA BASILICA LATERANENSE
E PROTETTORE DEREGNIDI PORTOGALLO &e.

D:AG ID: SEPPE INCASSATI

PirtoRE, INCISORE, ARCHITETTO, E PASTORE ARCADE,
È dal medefimofedelifimamente difegnate » ed incife in Rame » fecondo lofato prefente > aggiungendovi una breve[piegazione

di tutte le cofe notabili intorno alli medefimi.
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8 PRA nn
Ù Spedale di V.Gailiec

IN ROMA, Netta Sramprria pi Niccorò, Y Marco Pietrarini; MDCCLIX.

CON LICENZA DE’ SUPERIORI.

   

  
 



 



  

 
 
 

 

  

 

  

EMINENTISSIMO,

 

 

     
 

E REVERENDISSIMO PRINCIPE

|\SSENDO io per dare alla pubblica luce quefto nono libro del-| le Magnificenze di Roma, nella quale fi tratta de’ Luoghi Pii,
ll che în tanta copia fono eretti e fondati in quefta Metropoli dell'
‘Univerfo, non ebbi a ffar molto dubbiofo Julla fcelta del Perfo-_—= ‘naggio, al cui merito offerirlo ed al cui patrocinio raccomandar-lo. Sifrprefentò fubito la fagra vofira Perfona, EMINENTISSIMO PRINCIPE, 4 cuiper tutte le ragioni cra, più che ad ogni altro, dovuto. Imperocchè è notiffimo , cre-  



    

  

  

  

   
  

  
     

  

do, al Mondo intero, che a molti, fe non a tuttii Luoghi Pii di Roma, 7A

te fatto fempre, e fate tuttora provare i benefici effetti della vofira ammira

bile generofità, e carità, onde è, che fiete comunemente creduto, e chiamato

\loro Protettore, © quafi diffi, loro Padre. Come dunque non doveva io rende-

rea Voi, EmINENTISSIMO PRINCIPE, quefto pubblico atteftato di dovuta ricono-

feenza , ed afficurarmi, che fofte per ricevere colla voffra folita benignità , e

gradimento quefta mia, benchè in fe fteffa nonpregevole, offerta ? Degnatevi

pertanto di far parte della voftra benefica autorevoliffima Protezione al mio

libro ed a me, che fommamente defidero di vivere fotto i favorevoli aufpicj

del voftro gloriofifimo Nome, e che afcriverò fempre a fingolar pregio ed ono-

oc l'effere quale ini protefto , con profondo offequio inchinandomi , € riverente-|

\imente baciandovi la fagra Porpora. |

| Di Vor EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE. |

 

Roma primo Luglio del 1759:
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z
i
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Umiliffimo, Devotiffimo , Obbligatiffimo Servo

Giufeppe Vafi .



 

 

 

 
   

 

    

 

 

E Re EEA IL: QaNE

ONragionefu appreflo i Gentili applaudita con pubbliche dimoftrazionila pietà di quella
|| Donna Romana; la quale non foffrendo ; che la propria Madre, o comealtri vogliono;

il proprio Padre carcerato ; e condannato a morire d’ inedia ; reftaflè privo di qualcheca-
ritatevole foccorfo; faceva fcarfeggiare al fuo bambinoil latte , ed ingroffindofi con ciò
ben bene le mammelle fe ne andava alla prigione , e fegretamente facevale fucchiare al
povero Padre. Infofpettiti i cuftodi del carcere , perchè vedeano , che il vecchio fenza

prendercibo feguitava a vivere ; fi pofero ad offervare quello è che faceffè la Donna, quando andava a
vifitare il Padre , e trovato quefto ; che fucchiava le mammelle della figliuola ; riferironoil fatto al Ma-
giftrato . Maravigliatifi tutti della induftriofa pietà, che ufava quella Donna verfo il fuo Padre , fu conce-
duta all’ uno la vita , e condonatala penaall'altra: e perchè celebre e noto foffè appreffo i pofteri un tal
fatto ; fu alzato in quel luogo un tempio dedicatoalla Pietà *.

Or quanto più lodevolee di pregio deve eflere apprefiò i Criftianila pietà e la mifericordia ; che og-
gidìfi efercita da' Romani verfo il proffimo per amoredi Gesù Crifto , infervoratipel di lui detto ; quop
UNI EX MINIMIS MEIS FECISTISs MIHI FECISTIS ? Perciò tantogli ecclefiaftici ; chei laici; sì i nobili, che i
plebei, tutti fono dediti ad ajutate , non folamentei poveri e mendici di quefta Metropoli ; maaltresì fen-
za riguardotutti i bifognofi di qualunquenazione, curandoli in tutti i mali s che poffono avvenire ai me-
defimi . Per tal fine hanno cretti Spedali, Ofpizj, e Confraternite molte di perfone pie, che gli affifteffero
nelle loro neceflità . E dipiù per togliere via l’ozio, e l'ignoranza, non meno, cheperdifciplinarela gio-
ventù ; hanno eretti Seminarj ; Collegj , e pubbliche Accademie , ugualmente comunia tutte le nazio-
ni: ondefiorifcanole fcienze ; e le virtù morali ; fembrando quefta Città un continuatoefercizio dipietà,

c per

 

1 Plin. bift. nat. lib.7. cap.36.  
 



  

   

    

e per così dire, un mercato di mifericordia. Mi giova perciò fperare; che farà gradito al lettore que-

fto trattato, non menochei precedenti micilibri ; imperciocchè moftrerò in quefto gli edifizj magnifici

de’ Seminarj, Collegj, Spedali, ed Ofpizj, ed accenneròcolla folita brevità , la gran pietà de’ Cattolici

Romaniin affiftete, ed ajutare il proffimo intutti i fuoi bifogni, ed in dare al medefimotutto il como-

do acciocchèfi approfitti nelli ftudj, e riceva follievo da’ foccorfi pietofi, che a mifura de’ proprj bifogni

glivengon dati per maggior gloria di Dio » e de’ fanti Apoftoli Pietroe Paolo.

 

Lo fottoferitto avendo letto il libro intitolato; 1 COLLEGY, SPrDALI, E LUOGHI PIIDI Roma, deferitti ed incifi da Giufeppe Vafi, non vi ho trovato niente ripugnante

2° dogmi di noftra Fede, nè a' buoni coftumi , ma piuttoSto bo veduto » che queSt' Operaè per far onor al fo Autore eccellente nella fua nobile Arte ed è per effer di lufiro a que

sta Metropoli dell Univerfo ; ondelo $timo degniffimo di darfi alla luce . Ed in fede questo dì 5- Settembre 1759.
Gio. Bottari.

  

Ji Me Pit -:I- Mo ATEO: Roy

Sì videbitur Reverendifimo P. Sac. Palatii Apoftolici Magitro,

F. M. De Rubeis Patr, Conftantinop. Vicelg.

 
  

ie. M::PRSbI>M Ag TU Ri

Fr.Vincentius:Elena Rmi Patris Mag. Sacri Pal. Apoft. Soc, Ord, Prad.

 

 
 

      



 

 

 

na o dvchiginnasio della Sapienza
1. Chiesa ed Ospedale di S. Giacomo de Spagnol; 2.Pilazzo Madama oggi Tribunale del Governo diRoma 5:Ialazzo Carpegna 
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(VII)

Della Tavola CLXI. Rapprefentante l'Archiginnafio della Sapienza .

ON potevacertamente queft’alma Città in altra guifa dittendereil valto fuo dominio,ed alzar tantogrido,fe non foffe ftatoin lei ben eferci-

N tato l'ingegno ;

e

lo fpirito vivace deifui abitatori ; poichè collo ftudio, e coll’efercizio fi acquifta la cognizione

»

e la fcienza non folo

delle cofe ignote ed incerte ; ma altresì delle più ardue ; ed aftrufe materie. Onde appena {ucceduto a Romolo Numa primo Re de’ Ro-

mani > chetofto ittituì varj Collegj di arti liberali *, intornoai qualivi è una legge nelle dodici tavole ; nè mancò in verun tempo quell’ iftituto ,

anzi graviffimecoftituzioni furono poifatte dagli Imperatori » coltitolo de Collegiis & corporibus illicitis * , con che fu maggiormentecoltivato il ta-

lento della gioventù . E perchèi Greci dopogli Egizj furono i fautoridelle lettere ; e delle virtà > a quefti i Romaniricorfero : onde nericavaro-

no poi tanto profitto è che maila famafi ftancherà di promulgarlo . I primi; che iftituiffero fcuole pu bliche furono, Eurialo, ed Iperbio fratelli in

Atene 5. Livio ed Ennio nelle proprie cafe infegnarono in Romatanto le greche, quanto le latinelertere : e dopo di quefti, aprì pubblica fcuola Cra-

to Malloro mandatoal Senato da Attalo Re, tra la feconda e terza guerra Punica ‘, e poi di mano in mano introducendofi la retorica è e la filofofia,

Augufto ordinò , che in Romatantofi parlaffe latino, quanto greco, iftituendopertalfinedelle fcuole pubbliche , comepiù oltre diremo , in onore

della fua forella Ottavia”.
:

Quintiliano, fecondochè offerva il Ven. Baronio, fu il primolettore o maeftro pubblico in Roma: poichè Galba, prima che fofle eletto Impe-

ratore ; feco il conduffe dalla Spagna: e col tempo tanto fi avanzò nella dottrina » che dopo molte ricchezze acquiftate col difendere le caufe , ve-

dendofi per la fua grande eloquenzadatutti ftimato, ed onorato, gli piacque d’ infegnarla adaltri , e vi impiegò pubblicamente per 20. anni, ef

fendoil primo, che in Roma apriffe fcuola di quell’arte, con dividere li udenti in varie clafli, feparando gli uomini dalle donne;tralle quali la più ce-

lebre fu una nipote di Domiziano Imp. e » € perciò fi legge in molti luoghinegli atti delle ss.Vergini, che riufcirono oltremodo eloquenti;ed è in ciò

Quintiliano degnodilode, perchè nel tempo; che inerudeliva controi Criftiani Ja perfecuzione , egli maicontrodi loro impiegò la fua eloquenza.

Adriano poi » per rendere più comunile fcienze, aprì un Archiginnafio pubblico > che chiamò per antonomafia Ateneo”. E degni certamente di ammi-

razionefonoi referitti fatti dagli Imperatori Valeriano ; e Graziano intornoallo ftudio Romano: e tra gli altri , che chiunqnedi qualfivoglia nazione

voleffe effere ammeflo allo ftudio ) foffe munito di fedi ; c lettere teltimoniali della fua patria » natali ; e meriti , fottofcritte dal Prefetto della refpet-

tiva fua Provincia » e che fi dichiaraffe a quale profeffione ; 0 ftudio voleffe applicare. Incaricanoin oltre ai cenfori ; che offervino quale forte di vita

meninoli ftudenti ; e con qual buona fama vivano; proibendo e{preffamente > che non intervenganoalli fpettacoli , alle commedie ; ed ai bagordi;

e fe alcuno non vive in quel modo , dopodieffere ftato pubblicamente battuto e sferzato ; fi rimandial fuo paefe è comandandodi più che ogni

annofi dia notizia all’ Imperatore della qualità e virtà di ciafcuno , acciò pofla impiegarli fecondo il proprio talento » c capacità i

Stimafi fuori di ogni controverfia apprefto gli Scrittori ecclefiaftichi, che da s<Gregorio Magno fuflero poinell’an. 594. nono del fuo Pontificato,

ad imitazione dei fette Diaconi , eletti fette difenfori di caufe » che chiamò regionarj » affinchè uno per ogni due Rioni difendeffe le caufe dei poveri,

il primo dei quali chiamavafi Primicerio ?, che era di grande autorità ; ed onore nella Città . Si chiamavano ancora Milizars ; la qual parola legal-

mente convieneagli avvocati , fecondo il referitto diLcone ; c di Antemio Imperatori, ficcome accennò fimilmentre Tullio nell" orazione pro Mureza; smili-

I Plutarc. im Num. 4 Sver. de Inf. Gram. n. 2. 7 Sex. Aurel. Vitt. lib. de Cafarib.

2 Cic. pro domo fua- < Vide tab. 177. bujus Op. 8 Inconstic: Theod. Lup. de siud. urb. Rom. lib.1.
3 Moni Lib VIT. cap. gh. 6 Anali adiann: 70» 9 S. Greg. ad Bonif. primic. defenf. cap.12. apud. Baron. tom. 8. an 598.
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(VIDI )

militant namque caufarum Patroni * e8c. , è che ciò fia così, chiaramentefi vede da un refcritto di Pelagio II. predeceffore di detto s. Gregorio ,
fatto ad Antonina Patrizia , e fimilmente da altri Sommi Pontefici fucceffori *. "

Quindiperle replicate fciagure , e vicende dei tempi, rimanendo quell’alma Città defolata ; e quafi priva di fcuole, non che dì uomini let-
terati > nel 1244.dal Pontefice Innocenzo IV. fu rimefo in Romalo ftudio dell'una, e dell'altra legge, coftituendoi falarj a’lettori, e facendoli
altresì partecipi di molti privilegj . Bonifazio VIII. volendo ftabilire una univerfità di fudj per pubblica comodità, elefle il fito nel centro di Roma,
fra il Panteon, ed il Circo agonale , alzandoviun edifizio è che foffe comodoallifcolari ed ai maeftri ancora » iqualifece efenti da ogni: gabella,
e giurifdizione del Governatore di Roma ; fuorchè per delitti gravi , e li difpensò dalla refidenza ne’ benefizj ; eccettuatoil godere delle diftribu-
zioni ; e deputò per difenfori di quetti privilegj l'abate di s. Lorenzo fuori delle mura , il priore della Bafilica Lateranenfe, e l’Arciprete di s. Eufta-
chio. Clemente V. nel 1310. vi aggiunfe i maeftridi lingua ebraica, e caldea, con obbligo di tradurrei teftiin lingua latina : e Gregorio IV.
nel 1432. ci applicòil dazio del vino foreltiero, sì peril falario dei lettori è che per accrefcimentodella fabbrica ; la quale poi da Leone X.fu pian-
tata con più magnificenza fecondoil difegno di Michelangelo Bonarroti . Quindi Clemente VIII. confermandoi privilegj conceduti da’fuoi prede-
ceffori, pofe quella Univerfità fottola protezionedi tre Cardinali , e proibì a’ Lettoriil difendere le caufe è acciò poteflero effere affidui nell’ infegna-
re; e coldonodi 22. mila feudi fgravò l'univerfità dei debiti *. Sifto V. pofe quefta Univerfità fotto il governo degli Avvocaticonciftoriali, cleggen-
dofi ogni anno da’ medefimi unodi effi coltitolo di Rettore deputato , ed hanno conaltri foggetti la facoltà di addottorare .

Infegnafi in ela rettorica , filofofia , teologia , ed iftoria ecclefiaftica ; medicina , chirurgia , e mattematica; legge civile è c canonica , ed an-
cora tuttele lingue orientali ; ondedicefi l’Archiginnafio della Sapienza. Da Urbano VIII. e da Innocenzo X. fu con difegno del Borromini profe-
guita la fabbrica ; e poi da Alefandro VII. fu compita infieme conla chiefa dedicata a s. Luca Evangelifta, ed ai Santi Leone Magno, eIvone avvo-
cato dei poveri. Il medefimo Pontefice ci aggiunfe per pubblico bene una fcelta libreria 4, ed erefle ancora,in vantaggio della medicina , un giardi-
no di femplici ful monte Gianicolo » e la cattedra di un profeflore , che ne fa la dimoftrazione anche anatomica. Finalmente Benedetto XIV. vi
aggiunfe l'efercizio della chimica, edellafilofofia fperimentale.
E perchè molti giovani d’ingegnoperfpicace, perdifetto di fullîdio , non potevanofrequentareli ftudj in detto Archiginnafio ; alcune perfone

pie colla loroliberalità hanno ftabiliti varj collegj, nei quali gratuitamente foffero mantenuti fino a tanto, che aveffero terminato il corfo
dei loro ftudj. Prima d° ogni altro, che ciò faceffe, fuil Cardinal Domenico Capranica » il quale nel 1458. creffe un collegio per i poveri
ftudenti è chefu poi aperto l’anno 1460. dopo la fua morte in una parte del palazzo di fua antichiflima famiglia ; preffo s. Maria in Aquiro. Fu
filato il numero degli alunni a 32., che foffero di nafcita civile, ed ornati di buoni cotumi 3 mavolle il pio fondatore , che foffero poveri, e ben
iftruiri nelli ftudj minori ; acciò nel fettennio veniflero abilitati alla laurea del dottorato in teologia » filofofia, edin facri canoni’. Quindi nella
vifita Apoftolica fatta l’anno 1659. fotto Aleffandro VII. furono ftabiliti diverfi decreti , fra’ quali che gli alunni veftifero conforme gli altri col-
legj già eretti. Stanno quefti fotto la difciplina di un Rettore prete fecolare » e fottoil governo dell’ Archiconfraternita del ss. Salvatore .

Ltro Collegio fu eretto l’anno 1473. dal Cardinal Stefano Nardini , affegnando fufficienti entrate per il mantenimento di 24. alunni, e per
loro refidenza deftinò un quartodel fuo palazzo preffo s. Tommafo in Parione, e fopra tutto volle, che foffero poveri, madi nafcita civi-

le » e di buoni coltumi ”. Fu aperto quelto Collegio l’anno 1484. conformela volontà del fondatore ; ma dopo qualche tempo;allegandogli onsi
€

1 In lib- adv. 14 €. de Advac.
2 Grar. 16. queft. 1. can de prefentium.

 

ar. Cartarj adv. Sac. Con. Syllab . $ Ex conftit. ejufd. Colleg.3-C
4 Ciac. vit. Pont & Card. tom. 4 p.712. 6 Ex teftam. rogat. 8. Olfob.1473:  



  

 

 
 

 

 

(IX)

del medefimo > «he per le vicende de tempinonfi ricavavano de’ benilafciati rendite baftevoli a tal numero di alunni, con autorità Pontificia fu-

rono ridottia foli fei fcolari , con un rettore ed alcuni miniftri ; ma ora folamente cinque fi mantengonoallo ftudio » che d’ordinario applicano

alla leggecivile ; e canonica , fotto il governo dell’Archiconfraternita del ss. Salvatore . i

I £ Cardinal Gio: Batilta Pallotta Marchigiano , volendo giovare ai fuoi nazionali è formò da primo un collegio preflo la chiefa di s. Giovanni

in Mercatello ; ma perchè riufciva di poco concorfo , atrefo le univerfità di Fermo » di Macerata ; e del Collegio di Montalto eretto da Sifto V.,

comprata poi; come altrove dicemmo ; dal Cardinal Decio Azzolini protettore di quella nazione; la chiefa e conventodis. Salvatore in Lauro » ivi

trafportò il collegio ; cperchèriufcifle di maggior bencfizio di quella nazione nel 1637. coll’ approvazione di Clemente X. ftabilì, che gli alunni

poteflero a loro talento tudiare la legge è 0 la medicina . Dicci alunni oltre i convittori, furono ftabiliti in detto collegio è e per loro direzione vi

fu affegnato un curiale pratico della corte Romana ; e pet lo ftudio di entrambele facoltà è fu raccolta una copiofalibreria di materie legali, e me-

diche, col coftituirvi un bibliotecario . Edacciocchè lo ftudio delle fcienze foffe accompagnato col fanto timor di Dio , furono loro prefcritti diverfi

efercizj di pietà *. A quefto collegio fono ftati poi uniti altri collegj, che peril poco numero degli ftudenti riufcivano con poco buon ordine .

Uno fu lo Spoletino eretto dal Cavalier Loreto Vittorj di Spoleti fotto la protezione dell’ Archiconfraternita dei x11. ss. Apoftoli. Altro da

Monfignore Canuto peri Carcarengi fuoi paefani. Altro eretto da Paolo Spada Romanoper i fuoi fudditi della terra di Brenzi; € fuoterritorio .

Ed altro da Monfignore Caftellani per alcuni Romani , e Marchigiani è formandofi conciò una famiglia di fopra 40. ftudenti s tutti fotto la dire-

zionedi un rettore prete fecolare , c di un Cardinale Protettore *,, da cui dipende anco il temporale +

Artolommeo Bandinelli cittadino fiorentino volendo col fuo avere , raccolto dalle fue fatiche fatte in Roma, giovare afuoipatriotti, lafciò etede

delle fue facoltà l'Arciconfraternita della Mifericordia coll’obbligo di mettere tutto in moltiplico finoa tanto ; che fi formaffe una fufficiente

entrata per erigere un collegio per 12. giovani dello ftato vecchio di Tofcana, volendo che almenofiano di anni 1 5. , e principalmentefigliuoli di

fratelli della medefima Archiconfraternita *. Effendofi intanto nel corfo di anni Go. formata un'entrata dicirca feudi 1500. annui, nel principio di

Novembre dell’anno 1678. fu apertoilcollegio in un cafamento fulla ftrada Giulia , a fianco della chicfa di s. Giovannidei Fiorentini , nel quale in

{ei anni vengono diligentemente ammaceftrati da diverfi maeftri non folo gli alunni nazionali, maaltresì altri giovani convittori nelle fcienze, e nei

buoni coftumi » fotto la direzione di un Rettoreprete fecolare » e fotto Î' amminiftrazionedella fudderta Archiconfraternita .

N EI Pontificato di Clemente XI. clendofi radunati molti nobili ecclefiaftici, affine di eccitareinloro l’efercizio di pietà, ed infieme la coltura delle

{cienze,. colla facoltà del medefimo Ponteficefi pofero a vivere in comunità in alcune cafe de’ Sig.Gottifredi preffo s. Marco . Mapoi nel 1706.

avendo comprato il Palazzo già de’ Sig. Severoli fulla piazza della Minerva, ivifu ftabilito il collegio » con una cappella è € comodi confacenti ad

una nobile radunanza . Il Card. Giufeppe Imperiale fin da principio prefe a promovere quell opera » la quale ora fi trova accrefciuta nel numero

de’ collegiali, € nel credito non folo in Roma, ma in tutta l’Italia ancora; effendo da quefto ufciti degli ecclefiaftici di molto grido ; € coftitui-

ti anche in dignità cardinalizia , e perfino il regnante fommoPontefice Clemente XIII. . Nonfi ammettonoin effo fe non fononobili , e fe non fono

di anni 21. conabito di chierico s ed abili alli ftudj maggiori » ai quali applicano a loro talento » e vifi trattengono a loro requifizione , con paga-

te una congrua penfione menfuale : onde portail nomedi Accademia ecclefiaftica:
Della

til. Larg. nor. c. fub die 1. Maîi 1617.   
1 Car. Piaz. Eyfevolog. Rom. Traft.v. cap. 22. 2 rin Arciv. ejufd. Colleg. 3 Ex teftam. rogat. in aff.n Qu     
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Della Tavola CEXII. Rapprefentante il Collegio Romano.
Ant’ Ignazio di Loyola, avendoerette in Romavarie opere di pietà, come altrove abbiamoriferito, in vantaggio dei poveri fanciulli ;. e fanciulle,

S confiderando poi ‘che Magnum pietatis opus eft adolefcentes ab otio ad litterarum difeiplinas folicite revocare* , e che molti giovani anche co-

modi ; e civili andavano oziofi » e indifciplinati fenza profitto per la Città; ‘nell’anno 1551. intraprefe a formare un collegio diftudenti,
infegnandolorole lertere*, ed infiemeil fanto timor di Dio . * Contredici fcolari principiò quel picciolo ginnafio , il primo rettore del quale fuil
P. Giovanni Peletterio: della Compagnia di Gesù . Ebbeil fuo principio in alcune cafe prefe a pigione alle radici del Campidoglio, fecondochè fi
crede, preffo la chicfa «di s. Giovanni in Mercatello ora di s. Venanzio; ove il medefimo s. Ignazio avevaprincipiata come diremo » l’ opera
falutare dell? itruzione dei catecumeni. Si mantenevano i primi alunni colle limofine raccolte dal fanto Fondatore > e con altre dateli da s. Fran-
cefco Borgia, allora ancor Duca di Gandia ; venuto nel medefimo annoinfiemecolfito figliuolo in pellegrinaggio a Roma . Infegnavafi da principio
nélmodos che fi poteva la grammatica greca, latina, ed ebraica, coll’ umanità : indi crefcendo il numerodeicollegiali ,. e non entrando nella
picciolezza di quella cafa è nel.1553. furono trasferiti in altra più capace preflo la ‘chicfa di s. Maria fopra Minerva è Quivifi aprirono le fcuole di
filofofia , di teologia pofitiva » fcolaftica , morale » ‘ed infieme dell’ interpetrazione della Scrittura Sagra. Seflanta furonoli giovani tudenti ; oltre
un numero grande di altri ) che frequentavano le fcuole di quel primo collegio ; il quale veniva fempre provveduto colle limofine raccolte dallo
fteflo s.Ignazio, ed altre, che mandava dalla Spagna il mentovato s. Francefco Borgia ; ed altri benefattori *.

Quindi ridotta inabile anche quella cafa per cagione dell’inondazione del Tevere > occorfa l’anno 1559. fu neceflità ditrasferire il Colle-
gio nella vicina cafa dei Salviati $ dove nell’anno feguente furonoriaperti gli ftudj. EMfendo' poia perfuafione di Pio IV. donate alcune cafe da D: Vit-
toria Tolfi,° vedova di Cammillo Orfini 3 tra le quali una preffo là chiefa di s. Mauto 5 dove abitato aveva Paolo IV. zio dell’ Orfinos prima. di

effere affunto al Pontificato; ivi fu ftabilito il collegio : c perchè unatale opera avefle fuflitenza , il medefimo Pio IV. gli concedè un’ annua pen-
fione di feudi 600. di oro 3 con che crefciuti li fcolari:; fu di meftieri nel 1564. crefcere i maeftri; ed acciocchè vi fofle, ove efercitare i divini mi-
fteri, vi ereffe una chiefa , che dedicò alla fantiffima Nonziata .

Con quei profperi fuccefli } continuòil collegioffino al Pontificato di Gregorio XIII.il quale defiderando, che fofle capace per tutti quei, che
voleffero andarvi a ftudiare.; ordinò » che di pianta fi alzaffe una magnifica fabbrica è ponendoci egli di fua mano la prima pietra 1’ anno 1582. col
concorfo di tutta Roma. Nè contentoil riferito Pontefice di avere eretto a pubblico bene queto magnifico collegio ; volle altresì dotarlo di grofle
entrate; ed ordinò, che vi fi mantenefle' il maggior numerodi ftudenti della Compagnia di Gesù, acciò quefto foffe un pubblico Seminario pet
tutte le nazioni; e però nel medefimo ftannoapertenei giorni feriali le fcuole di ‘tutte le fcienze, ed infiemedelle lingue, greca » ed ebraica. Nei
giornifeftivi poi ftanno aperti diverfi oratorj, ne’ quali gli fcolari efercitano alcune opere di pietà criltiana  fpecialmente in quello dedicato alla
ss: Nonziata ; (eretto in memoria della chiefa già da Pio IV. edificata , comeriferirò nella feguente tavola . :
F Requenta.in oggili ftudj di quefto collegio» non folo.la gioventù fecolare ; mia ancora gli alunnidialtri collegj particolari, o nazionali eretti

anche prima di quefto, quali fono ; il Germanico , il Seminario Romano ; il collegio Inglefe; Ibernefe Scozzefe > il collegio Greco c

Maronita , il collegio Salviati, Chislieri } Cerafoli , Fuccioli:, dell’ Umbria ; dei Neofiti e Pamfili, con alcuni regolari, che rendono, non me-
no popolatiffimo > che decorofo, e rifpettabile quefto fagro Ateneo. Intanto lo zelante s.Ignazio di Loyola avendo raccolti» comealtrove dicemmo»

. i po-
1. Divus Greg: Cnr. Paftor. 2.Orlan. hift. Societ. Fefu lib. 2. 3 Canf:in Layn. lib. 3. 4.5. © alibi.
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Della Tavola CLXIMI. Rapprefentante la Chiefa di S. Ignazio di Loyola.
I certo che mi farebbe imputatoa trafcurzogine » fe in quefto luogo non dimoftrafii il gran tempio dedicato a s. Ignazio fondatore delriferito

D collegio, c non accennafli le rarità ; che lo adornano. Il Cardinale Lodovico Ludovifi vicecancelliere , e nipote di Gregorio XV. volendo edi-
ficare un tempio in onoredi s. Ignaziodi Loyola canonizato dal fuo zio; deftinò una parte del riferito Collegio Romano, colla picciola

chiefa della ss. Nonziata. E' notabile, che nel fare i fondamenti verfo la chiefa di s. Mauto » fu trovata la ftatua di Minerva, e furono {coperti i ve-
ftiej di un acquedotto, che fu creduto quello dell’acqua Vergine » e perchè incroftato di marmi , ed ornato di colonne, e ftacue, ficrede quivi facef-
fe la fua principale comparfa '. Il medefimo Cardinale nel 1626. vi pofe la prima pietra con grandefolennità , e febbenepoi folle palato all’ altra
vita, pure fi continuò la fabbrica colla fommadifeudi 200. mila aflegnati a queft’ efferto nel fuo reltamento . Fu terminatala fabbrica l’an. 168 $
coll’ architettura del P. Graffi Gefuita cavata dai difegni del Domenichino , e dell’Algardi *, di cui è il difegno del profpetto, che rapprefento in
queta tavola. Sono di ammirazioneli due altari uniformi nella crociata,uno dedicato a s.Luigi Gonzaga; e l’altro ultimamente dedicato alla ss.Non-
ziata ornati di marmi preziofi, e di metalli dorati fecondol'invenzione del P.Pozzi Gefuita ; del quale fonotuttele pitture della volta; della tribu»
na; e della cupolafinta , e de 4. angoli della medefima. Fa altresì ammirazione il depofito del Pont. Gregorio XV.con il bufto del Card. Ludovifi.

A lato di quefta chiefa è l'oratorio del P. Garavita, eretto in onore della Beatiflima Vergine » e di s. Ftancefco Saverio s in'cui giornalmente fi
efercitano molte operedi pietà.Molto prima ebbeprincipio quell’efercizio dal P.Marc'Antonio Coftanzi della medefima Compagniaper levaredall’ozio
la povera gente; particolarmente ne’giornifeltivi , e per tirarla alla frequenza dei fagramenti. Perciò portavafi a Ripa grande ; e co'fuoi ragionamenti
tirava quanto più numero di perfone poteva, conducendoli alla vicina chiefa di s. Cecilia , ove faceva loro il catechifino e l’itruiva nelle maffime

criftiane ; e vedendoil frutto grande, che ne rifultava chiamòin fuo ajutoaltri religiofi del fuo iftituto. Intanto i Padri del Collegio Romano an-
dandofecondoil folito per le piazze più frequentate da’contadini ; ed infegnando la dottrina criftiana ; nell’an. 1609. accadde, che mentre uno di effi
faceva quel fanto efercizio in piazza montanara ; ‘fi affollò tanta gente ; che per farfi meglio fentire ; gli convenne falire fopra un banco di bottega,
e poi volendoportare quella gente alla vicina chiefadis. Niccolò in carcere } cantando le litanie della Madonna ; cafualmente alcuni fanciulli prece-
detterocolla Croce . Incoraggitifi per ciò quei religiofi, fi eltefero a fare l'iftefto nelle altre piazze è e vedendofi fempre più crefcere il profitto fpi-
rituale delle anime , fu deftinato un religiofo a promoverlo ; il quale dopo aver compunto un numerofo popolo; invitollo a farela comunionein ge-
nerale nellariferita chiefa di s. Niccolò. Quindicolli fteffi efercizj fecefi la comunione in generale nella chiefa. de’ ss. Celfo , e Giuliano in Banchi,
ovefu per la prima volta alzata la Croce e feguitata dal popolo; recitandole litanie fino al Collegio Romano » ovein una delle fcuole più capace fi
diede principio a quel fanto efercizio. Eflendo poi da Paolo V. approvato; ed arricchito di molte indulgenze, nel 1611. fotto ‘ladirezione del
P.Pietro Caravita fu quell’efercizio trasferito nel detto oratorioa tal fine eretto.Sebbene queft’operafolle ftata fondata peri foli contadini e gente ozio-
fa della Città , ranto credito acquiftò appreffo tutti, che oggidì è arrivata al fommo ; contandofi treriftretti di offervanza già Mabiliti in detto ora:
torio da perfone civili , i quali fi adoprano anche effi a promovere ogni mefe la comunionein generale nelle chiefe è ove è deftinata la imiffione; alla
quale non folo concorte il popolo di quella contrada ma altresì di tutta la Città, contandofi fempre 10.0 12. mila perfone; e tal volta 18. mila.

Noncontentadiciò la carità criltiana s pafsò ad ajutare i poveri oziofi nelle carceri } portando ivi la divina: parola ed infieme |" Eucariftico
Pane + Prefè di ciò la cura la Congregazionedella natività della ss. Vergine; eretta nella cafa profeffa dei medefimi Gefuiti ; i quali unitamente ogni
mefe s’impiegano a difporre quei mefchini a fare una buona confeflione*y e poi la comunione in generale; Oltre di che terminata l’opera fpirituale,
dannoa tuttii carcerati un lauto pranzo, facendo da ferventi non foloi religiofi , e confratelli ; ma ancoraaltri Prelati > Cavalieri , e perfonetitolate +

1 Donat. apud. Flam. Nard Rem.cet. l.4vc.9- 2 Franc. Pofterla Rom.Scc. & recenf: p-493- 3 Ex tradit. in archiv.colleg. Rom. Della
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i poveri fanciulli orfani fperfi per laCittà; e conifoccorfi di pie perfonecollocati in un ofpizio preflo s.Maria in Aquiro, li pofe fotto il sovernodi al-
cunideputati ‘con un Cardinale protettore ; affinchè imparafferoil fanto timor di Dio» e qualche arte ‘ancora. Effendopoi protettore di quel luogo
pioil Card. Antonio Maria Salviati, e avendo riconofciuto che molti figliuolidi quell’ofpizio moftravanoeflere di ottimitalenti, ed inclinati alle let-
tere, che per la loro povertà imparare non potevano;. il'buon Cardinale nell’ anno 1591. fondò per effi uncollegio particolare in cui poteflero cf-
{ere ammaeftrati in tutte le:fcienze confacenti, fotto la protezione del Cardinal Protettore ; e deputati del medefimo ofpizio , a cui volle; che fteffe

| fempre vicino » nè mai/fi uniffe conaltro collegio 3 o feminario ; facendolo partecipe di tutti i privilegj e grazie del medefimo . Indi effendo pro-

tettore il Cardinal Odoardo Farnefè nell’ anno 1616.riftorò ; e dilatò notabilmentele abitazionidi effo * .
I L riferito Gregorio XIII. avendo. erettoil Collegio Romano». e ftabiliti li fudj per tutte le nazionicattoliche è nel 1577. alzò le mire di fare

argine ‘aifalfi dogmi de’ Grecifcifmatici 5 e però nella contrada del Babbuinoereffe un collegio ; incui fi riceveffero giovanidi quella nazione»
malfimamente dei paefi fcifmatici ,. acciò apprendeflero la vera; e pura dottrina della Religione Cattolica : ed acciocchè nonfi perdefle l' ufo dell’

antico rito 3 e ceremoniale Greco > ereffe unitamente al collegio una chiefa che dedicò in onore di s. Attanafio ; «in cui poteffero ufiziare, e
nelle maggiori folennità celebrare pontificalmente, ed ancora conferirfi gli ordini.; per il qual motivo viene mantenuto in Roma un Vefcovo ; 0
Arcivefcovo, come refidente della nazione Greca Cattolica appreffo la s. Sede . Volle il medefimo Pontefice ». che gli alunni finiti che abbianoli
ftudj, ed ordinati, che fiano preti, vadanoai loro paefi, e fiano tenuti non folo a mantenere quel poco; che vi è rimafto della Religione Cattolica, ma
ancoraa reftituire , e confervare ne’ monaci , e religiofi di quelle provincie la vera difciplina ecclefiaftica > € che facciano infieme da maeftri nelle loro
città ; c pacfi > infegnandoi dogmidella vera Fede Cattolica? . :

Uindiil medefimo Gregorio XIII. avendo penetrato ; che la nazione dei Maroniti, celebre provincia della Francia in Oriente , non oftante l’ere-

fie feminate in quelle parti ; da molti fecoli fi manteneva divota della s. Sede Romana; inviò colà due religiofi della Compagnia di Gesù ; co-

mevifitatori Apoftolici ; i quali. coll’ affiftenza di Monfignore Michele Patriarca di quella nazione ; intitolato di Antiochia ; con nove altri Vefcovi

nazionali congregarono un Sinodo in Chenobino,. ed efaminatala loro fede ; articolo perarticolo» fu riconofciuta uniforme alla fanta Fede Catto-
lica Romana ; e deteftandofi l’ erefie ;. che erano fparfe tra li fci{matici di quelle parti, con applaufo di tutta la nazione concorfa furono promulgazi

icanoni di detto Sinodo. Intantoil riferito Pontefice eflendo afficurato della integrità della Fede di quelle genti,pensò di erigere in Romaun ofpizio,
in cui foffero ricevuti i pellegrini > che da quelle parti veniffero a Romapervifitare il fepolcro dei ss. Apoftoli ; perciò nell’anno 1583. affegnò loro
la chicfa di s. Giovanni della Ficoccia , nel Rione.di Trevi: ma fattafi poi maturarifleflione; fu giudicato più {pediente di mutarlo in collegio di ftudj,

nel quale fi potellero educarè i giovinettidi quella nazione s acciò tornatipoiallapatria poteflero effere , conil loro efempio, di normaa quei della

loro nazione > e mantenere conil loro zelo, e dortrina;incorrotta la Fede ; in faccia all’ erefia dei Neftoriani ) dei Giacobiti, e di altri erefiatchi dell’

Oriente . Nell’ anno 1584. fu dunqueapertoilnuovocollegio : ma fopraggiunto poi quel Pontefice dalla morte reftarono imperfetti i vafti penfieri
del Papa; che eranodiallevare in ‘elfo gran numerodi giovani ;. e poi mandarli miflionarj pertutto lOriente , efpofto all’ crefie > ed alla tirannia

del Turco ; il quale proibifce l’ufo delle fcuole . Nulladimeno effendone poi divenuto protettore il Cardinal Antonio Caraffa, diede ‘compimentoa

quefta falutare opera > provvedendoil collegiodifufficienti entrate per il mantenimentodi15. alunni, oltre i miniftri confacenti, dei quali fono ufciti

moltidi eminentepietà e dottrina ; in modo che non folo hanno mantenuta ; ma mirabilmente accrefciuta in quelle parti la Criftianità.
: B , Della

1 Carol. Piaz. Enfevolog: Rom. Traét.-v. c- 13: 2 Ex bull. ereét. fub.die 13. Ian: 1577: querincipit: In ApoStolice Dc. 3 Vtinarchiv.ejufd. coll. 4, Ex litt. Apoft. que incip.. Salvatoris noftri &'c. an. 1583. e Ex bull. Greg. XUII.- que incip. Humanefic fuerunt &e- an. 1584.
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Della Tavola GLXIV. Rapprefentante il Collegio Germanico.
L collegio , che vi rapprefento.in quefta tavola unito alla chicfa di s. Apollinare ) è ftato nuovamentefabbricato fotto Benedetto XIV. coldife-

I gno del Cavalier Ferdinando Fuga ? mala fua fondazione fi conta molto prima da s. Ignazio di Loyola, per far argine all’ erelia, che Lutero ,
Calvino , e Zuinglio feminata avevano nella Germania . Per tal fineil Santo radunò in Romadiverfî giovanidi quella nazione, co”quali,e per mez-

zo delle limofine di Giulio III. edaltri pij Cardinali nel 1552. dette principio a queto collegio . Ma morto poi quel Pontefice fenza aver fatto alcun
affegnamentoal collegio , il Santo per nonfar perdere quell’ incamminamento , diftribuì quegli alunni in varie cafe del fuo iftituto, afumendo egli
il pelo di cercare limofine peril loro mantenimento ". Indi aflunto al Pontificato Gregorio XIII. ebbe tanto a cuore l'erezione di quelto collegio,
che nell’an.1 573- e fecondodelfio Pontificato , non folo il confermò, ma perchè avefle luogo fermo;gliaffegnò la detta chiefadi s.Apollinaresallora
collegiata *, ed infiemeil palazzo » che già era di refidenza del Cardinal Titolare, con alcune cafe canonicali, e volle, che vi fî manteneffero cento |

alunni di nazione Germanica, peril foftegnodei quali applicò a quefto collegio le chiefe di s.Sabba , c di s. Stefano Rotondo con le loro entrate ;
ed acciocchè quegli alunnifoffero allevati nei buoni coftumis:li pofe fotto la cura de* Padri Gefuiti , come lo erano prima , facendo per ciò alcune
coftituzioniprofittevoli*. Li fece immediatamente foggetti al fommo Pontefice ; il quale fuole deputare alcuni cardinali per il reggimento di effi.
Sono quelti ammaeftrati nelle fcienze è che imparano nel Collegio Romano; ed in cafa fonoiftruiti nei riti, e ceremonie ecclefiaftiche ». e nelle ma-
terie appartenenti al culto. Divino : onde ufiziano con gran puntualità , e decoro nella loro chiefa ultimamente renduta illuftre e cofpicua dal {ud-
detto Potefice Benedetto XIV. come colle ftampe la dimoftrai annifono per ordine del medefimo.
IE riferito fommo Pontefice Gregorio XIII. defiderando altresì dare qualche ajuto ai Criftiani dell Inghilterra, e vedendo molti di quell’ ifola

fuggire raminghi, e venirfene in Roma, per ricoverarfi nel di lei feno ) nonfi contentò di dar loro ricetto, e foftegno con larghe limofine nella
cafa già ftata comprata pertal effetto da un ticco Inglefè : ma volle ancora affegnar loro un fermo refugio > che foffe infieme di propugnacolo della
fanta Fede in quel Regno , iftituendo nella medefima cafa invece dell’ofpizio , un collegio di ftudenti , al quale oltre l’entrate, che aveva,
affegnò feuditre mila fopra i frutti della dateria Apoftolica » e volle, che fi manteneffero; ed iftruifero molti giovani di quella nazione ; acciocchè
ben ammacftratinelle verità cattoliche > ritornaffero alla loro patria, a mantenere e difendere la Religione cattolica . Concedè loroin oltre lan-
tichiffima chiefa , che fi crede edificata 1’ anno 630. da Offa Re d° Inghilterra, e dedicata alla ss. Trinità *: e poi aggiuntoviil titolo di s. Tom-
mafo vefeovo di Cantuaria , perchè egli vi dimorò quando venne in Roma. Perchè il collegio aveffe buoneffetto > gli afegnò un Cardinale protet-
tore» e lo diede.in cura ai Padri Gefuiti ; ed'efentandolo da qualunquegiurifdizione è e pefodi gabella , lo fottopofe immediatamente alla Sede
Apoftolica.. Diede inoltrela facoltà al Rettore ; di poter conferite il grado di dottore è dopoil congruo corfo delli ftudj nel Collegio Romano, e
dopol’efame , con le condizioni del Concilio di Vienna”: dopodiche quegli alunni, in feguito del giuramentodatonelloro ingreffo,partonoperfa-
re le miffioni nella loro patria , venendo loro fomminiftrato dalla Cong. di Propaganda Fide qualche danaro peril viaggio. Quindi eftendo minorate
l’entrate il Pont. Gregorio XIV.li affegnò una penfionedi fcudi 50. al mefe , ed il Card. Tommafo Stovard Inglefe , dopo aver fatta compire la falas
ovefi conferva la memoria di quelli alunni. che per difefa della fanta Fede hannofofferta la morte ) fece ancora terminareil collegio con architettu-
ra di Carlo Fontana.

Quindi

1 Inejusvit. 2 Vide tab. 108. pag. 27. bujuf: op. 3 Ex bull. ere&t. fub die 25. Aug. an-1373.  e Fwbult. erett. fub die 23. Ap. 1579. que incipit : Quoniam divina bonitatis Dc.
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Uindi il Pontefice Clemente VIII. vedendo;chepet l’erefia languiva la Religione'cattolica in Scozia chefu deipfimi regni convertiti alla fede
Criftiana col fuo Re Donaldo l’anno 203. di noftra falute ‘5. e compaffionando lafciaguta di quel regno, per confervare quelle poche fcintille

della: vera.fede colà rimafe ;: nel 1600. ereffe un collegio incontro. Ja chiefa di s. Maria di Coftantinopoli è acciocchè foffero im effo .iftruiti dei
giovani di quella nazione nelle lettere ; e neiriti ecclefiaftici ,, dandonela cura ad alcuni preti fecolari è fotto la protezione del Card. Cammillo
Borghefe. Effendopoi quefto affunto al Pontificato col nomedi Paolo V.per rendere più ftabile e comodoil detto collegio, egli nel 1615. lo trasferì
fulla frada Felice incontro il palazzo Barberini ;. e provvedendolodi fufficienti entrate 3 lo pofe fotto la cura de’ Padri Gefuiti. Succedendone poi
protettore il Card. Mafteo Barberini , che purefali al pontificato col nome di Urbano VIII. vi ereffe la chiefa dedicata in onore di s. Andrea Apo-
ftolo protettore di quel medefimo regno.
Rimaneva folamente l’Ibernia- priva di ajuto ; di foccorfo di uomini apoftolici , quando il Card. Lodovico Ludovifi a perfuafione del P. Luca

Vadingo religiofo minore offervante di quella nazione; nel 1628. fondò un collegio è perchè foffe fcuola è c feminario di operatj ferventi,
| e ben iftruiti nella pietà, c nelle lettere , affinchè difendeflerola Religione cattolica è controle fraudi degli eretici , e daidonela cura al fuddetto
religiofo, fu eretto in una cafa dirimpettola chiefa di s. Ifidoro . Quindi effendo mancatoil pio fondatore ; lafciò per fuo reftamento mille feudi di

! entrata » ed una nobil vigna al detto collegio ; riel quale volle, che fi manteneffero ‘almeno fette alunni di nafcita civile , e di buona'indole ; itrui-
t giànelli tudj baffi; perchè fubito poffano applicarfi alle fcienzefuperiori . Prima di ‘eflerericevuti, dee ognuno giuratedi farfi prete; e di tor-
nare a fuo tempoalla fua patriain vantaggio deicattolici , acciò colla dottrina, e col buon efempioreftino nella fedeconfermati: e volle, cheilcol-
legio fofle dato in curaai Padri Geluiti > con'intiera dipendenza dal P. Generale 5 e però fu comprata preffo il palazzo del Grillo * una comodà ca-
fa ; in-cui fu fabilito il. collegio . Aa ;
I Ntanroil Pont. Urbano VIII. volle provvedere anche. a' bifogni de’cattolici perfeguitati dalli fcifmatici nella Ruffia : imperciocchè effendo fin dall’

anno1437. la Chiefa Grecaunita l’ultima volta alla Latina fotto Eugenio IV.nel Concilio di Firenze,Michele arcivefcovo e metropolita Chiovenfe,
Alicienfe , e di tutta la Ruffia ; conaltri vefcovi fuoi comprovinciali l’an.1594. a°2. di Decem. abiuraronò fcifma j ‘ed avendo ratificato ciò l’anno
feguente al Papa allora Clemente VIII. per mezzo “di ambafciadori , ponendofi per capo della prefata ubbidienza alla fanta Sede Romana il fud-
detto Michele Arcivefcovo ,: con dieci vefcovi, archimandriti ; e primati di quelle provincie; l'altre provincie della Mofcovia temendo ; che
una tale. unione fi propalaffe. più oltre congiurarono tontro gli uniti cattolici’: perla qual cofa il fuddetto Pontefice pensò di erigere in Roma un
collegio per la nazione Rutena » acciò foflero in efloallevatidei giovani , non folo nelle lettere, e nei buoni coftumi, ma ancoranei dogmi della Fede
cattolica » e nella difciplina del loro anticorito ; affinchè ritornatinelle loro patriedifendellero , e propagaffero la fanta unione. A quelteffetto
affegnò loro, come altrove dicemmo ; la chiefa de? ss. Sergio è Baccocolle cafe annefle #: mapoi per la morte del Pontefice rimaftoil collegio imper-
fetto » il Card. Antonio Barberini volendoridurlo al defiderarofine , riedificò la chiefa; colle abitazioni anneffe 3 ‘e vi lafciò'un legato di feudi 100.
annui ; dopo di che nonvi ‘effendo chi profeguiffe l’ opera ; vi rifiede folamenteil Procuratore: generale dei Ruteni; a cui fpettano gli affari delle
chiefe unite alla Sede Romana ; ed ancoragl’ intereffi de’ monaci Bafiliani di quella nazione *. * ,
Ntanto venendo in Romamoltieretici di differenti pacfi con volontàdi riconciliarfi colla fanta Madre Chiefa è e non avendo dove poteffero al-
loggiare è fi moffero a compaflione tre poveri preti; aprendo una picciola cafa dirimpettoallo fpedale di s. Giovanni de’ Fiorentini , col folo|:

capitale della divina Provvidenza; e quivi con gran carità alloggiavano quei fedeli , provvedendoli di tutto il bifognevole ; non fenza Rane
b : afli-

1 Utex bull. erett. ejufd. Coll. an. 1603. 2 Vide tab. 152. n. 4. bujus op-_ 3 Ex brevi fub die 8. Feb. 1641. 4. Fufevolog. rom. tratt. v. cap. 4,     
   

 

 
  



   

  
  

T
T
I

 

 ="EC

     

 

&Iapdfefy Prospetto verso mezzo gi

 
 

iorno del Collegio diFi'ropagandaFide, efianco, verfo ponente, arclutettura del.Boromuni



i
n
t
r
i
s
e
i
n
c

iper

 



 

 

 

 

   

  

(XV)

affitenza di Dio 3 poichè fenzaricercate cofa alcuna ; fpontancamentegli venivano datetutte le cofe bifognevoli *. Quindiful fine dell’ anno Santo

di ClementeVIII.fu quel operadipietà intraprefa con fervore dal venerab. P. Giovenale Ancina prete della Congregazione dell’ Oratorio : ma
effendo quefti nell’ anno 1602. per obbedienzadell’ ifteffo Pontefice fatto Vefcovo ;. fu poi riaflunta da Clemente X. che per quett’ effetto comprò
un cafamentoa Ripetta , formandoviun collegio fottola curadi alcuni preti , eflendoneftato il primo direttore Alefandro Cafola prete Aleffandri-
no, che con fommîcaritàiftruiva quei ravveduti nella Fede cattolica , Effendo poi trafportato quefto collegio preffo porta Angelica > fu fatto ere-
de dal Card. Cefare Rafponi dituttoil fuo avere ) e poi dal Card. Giacomo Idini vi fu lafciato un groflo legato : mapiù di tutti dal Card. Giro-
lamo Gaftalli Genovefe ; il quale compratoil palazzo Spinola incontrola chiefa di s. Giacomo Scoffacavalli , ne affegnò parte per iftabilirvi il col-
legio » e parte per accrefcimentodi entrate per il mantenimento deiconvertiti. Furono pertantofatte alcunepie coftituzioni, indrizzate a fantificare
non foloi ritornati alla Fede > maaltresìgli fteffi operarj ) affinchè degnamente e confrutto efercitino quell* apoftolico miniftero *.
MA grandee fopratutti lodabile fu l’imprefa del collegio di Propaganda Fide » perchè non una fola nazione ; ma tutte in particolare ha cura

di fovvenire » e di dare mezziper riconofcere ed abbracciare la fanta Fedecattolica . Il Pontefice Gregorio XV. fu che eflendo ftato convit-

tore nelriferito collegio Germanico, concepì quanto grandecra la neceffità di dareriparoalle peftifere erelie dei ribelli della Chiefa cattolica ; on-
de nel 1622. fecondo annodelfuo pontificato ereffe in Romauna congregazionedi Cardinali, dandole ampiafacoltà di provvedere, e deliberare tutto
ciò» che poteffe giovare per la confervazione e dilatazione della cattolica Fede » e chiamolla perciò di Propaganda Fide*. E perchè fi manteneffero
operarj nelle parti più bifognofe del Criftianefimo , e degli Infedeli ancora ; vi afegnò gli emolumenti , che fi pagano alla Camera apoftolica per
gli anelli cardinalizj nella creazione di ciafcun Cardinale ; e obbligò tutti i Cardinali, tofto che fonocreati a contribuire feudi 500. d’ oro per ciafche-

duno: oltre di che concedèprivilegio alla detta Congregazionedi prenderegratis per tutto quello , che doverebbe pagareper fcritture è bolle , pa-

tenti, brevi; licenze, ed ognialtro fpettante alla medefima > ed inoltre le concedè facoltà di eleggere un giudice particolare ; per tutte le caufe

civili e criminali ; che fpettar le poteflero . Soggettò a quella fagra Congregazioneli collegj pontificj fin allora eretti; e altresì tutti quelli , che fi
fondaffero per il fine di propagarela Fedein tuttele parti del mondo *. Indi nel pontificato di Urbano VIII. permanendo in Roma Monf. Gio.
Batifta Vives Spagnolo, concepìegli nell’an.1627. il defiderio di erigere uncollegiodi ftudenti per sì alto , ed importante fine, e defiderando ; che

ciò foffe meflo in opeta ; fece oblazionealriferito Ponteficedi tuttoil fuo avere s cd infieme del {uo palazzo; preffo s. Andrea delle Fratte, oveegli
abitava chiamato anticamente de’ Ferratini : onde il fommo Pontefice vi crefle con architettura del Bernini un comodo collegio » o feminario

apoftolico è per mantenervi moltipreti o chierici di qualfivoglia nazione del mondo ; acciò foffero ivi allevati , fopra tutto nella pietà criftiana,

nella difciplina ecclefiaftica, ed infieme nellelettere neceffarie all’ apoftolico miniftero di propalare il fanto Evangelo nelle parti degli Infedeli , e
ponendolofottola protezionedeiss. Pietro e Paolo ; volle » che fi chiamafle Paftorale Urbano . Aflegnò peril reggimento dieffo un Rettore, che
fofle fempre prete fecolare » ed alcuni macftri , che infegnaffero tutte le fcienze è e per amminiftratori deputò tre canonici delle tre bafiliche, Va-

ticana 3 Liberiana , e Lareranenfe ; con ampia facoltà di mutare » e regolareli ftatuti. Fece inoltre efente il medefimocollegio da ognigabella »
e dazio diqualfivoglia forte , volendo ) che affolutamente {teffe fotto la protezione de’ ss. Apoftoli , e della fanta Sede’.

Molto accrefcimento ebbe poco dopo quefta celebre fondazione dal Card. Antonio Barberini fratello del medefimo Pontefice , ed uno della
riferita congregazione di PropagandaFide > îl quale fondò l’entrata per 12. alunni di fei nazioni > cioè Giorgiani , Perfiani , Neftoriani 3 Jacobiti»

Cc Mel-

1 Ex docum. în ejufd. Coll. 2 Eufevolog. rom. tratt.g. cap.21. 3 Ex bull. Greg. XV. fub die 20. Fulii an.1622. que incipit Inferutabili Dc.
4 Ex bull. fub die 13, Iun. 1623. qua incipit Cum nuper &rc. s Ex bull. creét. Coll. Orban. dar. Rom. kal. Aug. 1627. qua incip. Immortalis Dei , &c-
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Melchiti , e Cofti ,. ovvero Egizj è dueper ciafcheduna nazione; e fe mancaflero foggetti di alcuna di quefte nazioni,, fi debbano crefcere in
quella > che dei medefimivi ha concorrenti. Volle ancora » che non foffero minori di anni 1 5. nè maggiori di 21. e che foffero iftruiti nei principj

della lingua Latina , ed Italiana, ponendolifottoil medefimoRettore , coftituzioni , e regole del collegio : facendofi' prima promettere con giu-

ramento,chefiniti li fudj doveffero ritornare alla loro patria, ovvero dovefoffe loro deftinato, a fine di propagarein quelle parti laFede cattolica *:
concedendo loro folamentela facoltà di potere entrare negliordinidi s. Antonio di s. Bafilio , e di s. Macario . Né contento di que@t' erezioneil pio
Cardinale nel 1639.lafciò il fondo fotto le medefimeleggi peraltri 13. alunni, fette di nazione Etiopica ovvero Abiffina,e fei della Bracmananell’În-
dia orientale ed in mancanzadiquefte , volle > che foffero di nazione Armena . Quindi perrendere ftabile e ferma I’ erezione di quefto gran col-
legio » il medefimo UrbanoVIII. lo unìalla fudderta Congregazione di Propaganda Fide » ed annullò 1° amminiftrazionedeitre canonici , volendo;
che alla congregazione dei Cardinali , fpetti I’ elezione dei miniftri , tanto del governo.» quantoperli tudj, ficcome la deputazione del Giudice,
concedendoal Rettore la facoltà di poter conferire la laurea dottorale agli alunni del medefimocollegio ; come fe I’ aveflero avuta in qualfivoglia
univerfità , precedendo però l efame * : ondevi s’ infegna da macftri di gridola filofofia » la teologia. polemica ; .0 di controverfie > la fpecolativa »
e la morale , ed infiemele lingue Latina , Ebraica , Siriaca ; Arabica, e Greca , delle quali fi fa pubblica profeffione . E perciò è provveduta di fcelta
librerìa » di una celebre accademia per lo continuo efercizio de’ giovani , e di una copiofa ftamperìa, con.caratteri-di tuttele lingue orientali; ed
infieme di una congregazionefpirituale‘, per la coltura dello fpirito . E finalmentevi. fu introdotta la conferenza delle materie ecclefiaftiche e morali :
ondein queftocollegiofi fcorge per l’ ordinedelli ftudj, e per la colturadello fpirito , 1’ antico fplendore , e maeftà della primitiva Chicfa 5 appunto
comela defcriffe Tertulliano? . i

Affaiffimo è ftato poi , e feguita ad eflereil frutto di quefto infigne collegio , poichè i progrefli delle apoftoliche fatiche , chefi continuano da-
gli alunnidi quefto collegio in propagarela Fedecattolica > ed in foftenere la medefimainfaccia all’ etefia , hanno renduroilluftri i medefimi 5 molti
de’ quali gloriofamente hannofofterta la morte per difendere , e per foftenere col proprio fangue la fanta Fede da effi profeflara . Onde invidian-
dofi unasìbellaforte dareligiofi e da preti fecolari ancora 5 molti concorrono alla prefata congregazione di Propaganda Fide , e colla facoltà e prov-
vedimenti della medefima congregazione partonoper diverfe parti del mondoinfedele ; per predicare, impugnare, e confeflare anchea cofto della vita
le verità della Fede cattolica Romana ; ricevendofi di fovente la notizia , che non pochi di quefti operar) evangelici fi fiano fegnalati col martirio .
Egli fu quefto fagro Ginnafio finalmente compito in una.grande ila da Aleandro.VII.con architettura del Borromini; e formato con quattro pro-
(petti : il principale però è quello » che corrifpondefulla piazza di Spagna è come moftrai nella tavola 40. l’altro è quello è che corrifponde fulla
ftrada della chiefa di s. Andrea alle Fratte *, capricciofamente ornato > fecondo il gufto del citato Borromini » e comequivi lo dimoftro per dare
piacereal lettore . Nel fuo interno è divifo in più cortili 3 in lunghiffimi corritorj ,- con magnifiche fale deftinate per le accademie pubbliche ; e con
una nobile.cappella dedicata in onore de’ss. tre Re Magi s per celebrarvili divini ofizj , anchein rito orientale .

Della

1 Fx bull. ereft. (twnation. an:1637-kal'ape que-incip. Atitido divine &c. 2 Ex bull: union, an.1641. fiubdie 26. Iul. qua inicio. Romanus Pontifens Dc.
3 Idem de Cor. milita A. Vide tab.146» num.1. bujus Op
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G.Vafe : Seminario Romaro Sa
1. Casramento, che cormisporde sullapiazza diS.Ignazio, 2 | Chiesa diSMauto, 3: Frospetto del Verninario Romanzogi.«Fante dell Convento deiPEDomerncani

 
  

 



 



  

   
 

    

  

   
   

 

   

  

 

  

  

  
  

  

  

 

  

  
   

  

 

  
   

  
   

  
   

  
  

 
(XVII)

Della Tavola CLAV. Rapprefentante il Seminario Romano.

A prima fondazione ; che foffe fatta in Romade” Seminarj » fecondo I° intenzione del Concilio di Trento *, per ammaeftrare la gioventù nelle

: fcienzee nella difciplina ecclefiaftica ) fu quella del Seminario Romano, feguita nel 1565. ultimo annodelpontificato di Pio IV. il quale do-

po averdato I° ultima manoalfanto Concilio , volle egli in ciò dare il buon efempio a tutti i Vefcovi del criftianefimo  erigendo in Roma

il primo Seminario : e però deputòli cardinali GiacomoSavelli» Marc'Antonio Amulio » Carlo Borromeo fuonipote , che oggi è nel numero de?

Santi, e Virtellotto Vitelli , i quali in breve fpazio di tempo effettuarono l'ordine del fommo Pontefice ; che in quelto Seminario volle ; che fi man-

teneflero cento chierici , perchè fofleroitruiti nella difciplina ecclefialtica , nella filofofia , teologia fcolaftica , e morale ; nella fagra Scrittura , com-

puto ecclefiaftico » ed ognialtro ftudio confacente per lo governo delle anime © . E perchè datale opera nerifultava non poco vantaggio al pubbli-

co, comandò il medelimo Pontefice » che fecondole difpofizionidelriferito figro Concilio contribuiffero ad una rata fpefa tutte le chiefe di Roma,

tanrofecolari > che regolari , eccettuati folamente i mendicanti-

Varj furonoi pareri foprachi dovefle reggere quelli Btudj » alla fine però confiderandoil buon efempio de' padri Gefuiti, nella cura » che aveva-

no nell’ iftruire gli alunni , e convittori dell’ anzi detto collegio Germanico ; loro affegnò anche quefto Seminario ; permettendoloro , che riceveffero

in effo altri cento convittori figli di perfone nobili ; e di qualunquenazione ; conformefi coftumavanelriferito collegio Germanico: perciò da quel-

lo furonotrasferiti i convittori nel Seminario Romano, e tutto quel numerofo ftuolo di alunnie convittori , veftiti di zimarra andavano ogni giorno

al collegio Romano perapprendere lelorolezioni dello fiudio + Mapoi effendofi dal Pontefice s. Pio V. conchiufa l' anno 1571. la lega con il Re

Cattolico Filippo-II. c colla Repubblica di Venezia a danni del Turco ; ed effendofi confeguira quell’ infigne vittoria navale » per fupplire alle grandi

fpefe > ed avvalorare infieme quella grande imprefa anco con danaro ; tafsà i regolari per una congrua contribuzione » facendoli perciò efenti dalla

fuddetta penfione al Seminario Romano: onde minorandoa queltoi fuffidj ; fu neceffità ridurre il numero degli alunni , che allora era di feflanta ,

a quello di 29. quanti per l'appunto fono oggidì * .

Il luogo » ovefi aprife la prima voltail Seminario fu il palazzoPallavicino in campo Marzio , colla prefenza di s. Francefco Borgia terzo Ge-

nerale della Compagniadi Gesù ; e fu eletto primo Rettore il P. Gio. Batifta Panyo Romano : poi per maggior comodofu prefo a pigione il palaz-

20 Madamapreflo s. Luigi de’ Francefi ; indifu trasferito in un altro palazzopreffo la chiefa di s. Marcello ; e poi in altro preffo a quella de’ xtt.

SS Apoftoli . Quindifu trafportato in altro palazzo nella contrada della Valle ; e dipoi preffo s.Tommafo in Parione in quello del Nardini , ove fin

ora è ftaroil tribunale del Governo di Roma. Finalmente però per filarlo in fito proprio » € vicinoal collegio Romano;fu comprato un gran fito ap-

preflo la chiefa dis. Mauto, e con difegno dell’Ammannato vi fu edificato di pianta il Seminario fufficiente ) e comodo per gran numero di udenti

oltre lo tudio delle lettere, fono da ottimi maeftri ancora iQruiti nelle arti cavallerefche , ed infiemeintutte le facoltà , che

e accademie > e talvolta pubbliche s nel gran cortile del medefimo Seminario » apparato folen-

nemente , concorrendoviogni ceto di perfone graduate » cOn che quei nobili ftudenti vengono maggiormente ftimolati ; ed iftruîtiin tuttele fcien-

ze, e virtà confacential loro ftato ; e però da quefto Seminario fono ufcire gran numero di perfone erudire, e in dignità coftituite » comandofi de

Papi, de’ Cardinali; e Prelati , degli Arcivefcovi , e Vefcovi di molta confiderazione nella Chiefa » de’ quali fi confervanoi ritratti nelia gran fala

 
e miniftri . I convittori,

a loro farannogradite 5 perlo che fi fanno {pelo dell

del medefimo Seminario , La

t Conc. Trident. fe[f:23. de reformat. cav.18. 2 Ex bull. erett. ejufd. Sem. 3 Ex conftit. ejufd. Sem. Rom.
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Lariferita chicfa di s. Mauto » febbenefia unita al Seminario ; tuttavia il Capitolo dis. Pietro in Vaticano ogni anno viene ad ufiziarvinella
feltività di detto Santo . Per qual motivòpoifi confervi in effa la memoria di quel fanto Vefcovo di Brettagna ) è cola incerta fi {a folamente eflere
{tata chiefa parrocchiale e dipendente dal prefato Capitolo Vaticano : e poi paffata in pofleflo de’ Bergamafchi vi aveano eretto). come diremo più
oltre 5 lo fpedale peri poveri di loro nazione > aggiungendoviil titolo de’ ss. Bartolommeoed Aleffandro *. Furono veduti ne? fecoli paflati in’ que-

fti contorni molti obelifchi di granito di Egitto; mapiccoli ; uno de? quali fu alzato nella piazzadi quefta chiefa da Paolo V. che perciò fu detto di
s. Mauto ; del quale Clemente XI. ne ornò il fonte nella piazza della Rotonda”. Un fragmento ftette murato preflo la medefima chiefa ; altro
poco lontano dalla porta pofteriore del collegio Romano, edaltro intiero ftette molto tempo a giacere dietto la chiefa della Minerva , che poi dal

Bernini fu pofto ful dorfo della ftatua dell’ Elefante è per adornamento della piazza di quella chicfa j oltre altri fragmenti, che in quefte vicinanze

furono veduti dal Fulvio . Quefta quantità di obelifchi di poca grandezza ha fatto credere , che quì prefio foffe ftato il tempio d’ Ifide ornato E

condochè fi legge » da Aleffandro Severo con ftatue , e fimboli Egizj*. I/ydum decenter ornavit additis fignis 6 omnibus myfticis'. El effere ftata tro-
vata la ftatua di Serapide in marmoEgizio nel cavarfi i fondamentidi quella parte del convento de’ PP. Domenicani ; che in quefta tavola vi dimo-
ftro incontro al fuddetto feminario, ci fa credere, che non molto lontano poteffe effeteil riferito tempio d' Ifide , e forfe del medefimo farannoftatili
due leoni pur di marmoe lavoro Egizio,che ftettero innanzial tempio della Rotonda, c poi da Sifto V. furono trafportati a Termini per ornare quella
granfontana. : >
OR volendo fare ritorno al noftro propofito è conviene almeno accennare il comealtri feminarj o collegj; furono poi eretti ad imitazione

del Romano : imperciocchè effendo riconofciutoil profitto ed il buon efempio > che fi traeva da quello è molte perfone pic fi moffero ad

erigere in Romaaltri feminarj o collegj in vantaggio della gioventù . Per nonallontanarmi dunque dalla fopraccennata nazione Bergamafca; quefta
ottenuta ch” ebbela chicfa di s. Mauto nel 1538. vi erefle una compagniadifuoi nazionali » ed avendola dedicataall’ Apoftolo s. Bartolommeo ; e a
s. Aleffandro ; vi unì uno {pedale peri poveri di fua nazione , ed effendofi poia quefto affai affezionato Flaminio Cerafoli » pensò ancora di aggiun-

gervi un collegio in benefizio della povera gioventù fua nazionale ; acciò avelle comododi ftudiarele lettere ; perciò nell’ an. 1680. fece erede del
{uo avere la fuddetta compagnia 4. Volleil fondatore cheil collegio fteffe fempre anneflo alla chiefa , oratorio , e {pedale di fua nazione ; accioc-
chè gli alunni poteflero infiemeaffiftere nelle funzioniecclefiatiche ; ed ordinò ; che peril buon governodella pietà criftiana ; e ftudio delle lettere ,
fi prendeflero le regolee coftituzioni del collegio Mattei ; e fecondo quello fi governafie fotto la cura della medefima confraternita di fia nazione.
Intanto la compagnia avendopoi ceduta quella loro chiefa di s. Mauto con lo fpedale al Seminario Romano ; ottenne da Clemente XI. quella di s. Ma-
ria della Pietà in piazza Colonna ; ed avendola rinnovata, la dedicò ai Santi fuoi protettori » e vi aggiunfe un gran cafamento; che corrifpondein

piazzadi Pietra 5, nel quale ftabilì lo {pedale» ed il collegio ancora . i
N Ell’anno 1613. fu erettoilriferito collegio Mattei fotto Paolo V. dal Card. Girolamo Mattei in follievo di quei giovani nobili » che per man-

canzadi fufficienti fuffidj non poffono attendereallo ftudio delle lettere. Volle però; che già aveflerofatti li fudj baffi ; acciò nel corfo di cin-
que annipoteflero ftudiarela filofofia , 0 teologia > e dopo addottorarfi in pubblica univerfità . Ed in cafo che alcuno non foffe abile alla teologia,
condifcende, che poffa ftudiare la legge canonica e Scrittura fagra 5. Volleinoltre ; che fra gli altri efercizj {pirituali gli alunni doveffero fare queti-

dianamente un quarto d' ora di cfame di cofcienza ; e recitaffero 1’ ufizio della Madonna ; fe non foffero obbligatiall’ ufizio divino , e li pofe fotto
- la pro-

1 Franc. PoSter. deferip. ecc. Urb. pag.391. & 392: 2 Vide tab:35: hujus op. ium:3. 3 Lamprid. in vit. Imp. Alexand. Ser.
4 Ttex teftarma. in archiv. ejufd. Confrat: $ Vide tab.34. hujus op. num:2: 6 Ex bull. Paul.V. tom:2. conftit.a»
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ta cura d’ un Rettore prete fecolare con alcuni miniftri , lafciando perpetui amminiftratorii fuoifratelli ed eredi, diede foro facoltà di potere, fe-

condoi bifogni > conl'intervento del Prepofito di s. Carlo a’ Cattinari ; mutare, diminuire » ed accrefcere le medefimeregole e coftituzioni ) e

volle ; che fi riceveffero tanti alunni , quanti fi poffono alimentarecoll’ entrate del collegio ) da eflo lafciate è e che fi mantenganofino all’età di an-

ni25. i quali compiti» cedanoil luogo ad unaltro *. Ha quefto collegio per mancanzadientrate vacato per molti anni : ma poieflendo nell’an.1757.

dal Cardinale Luigi Mattei riaperto nelpriftino luogo preflo la chiefa di s. Niccolò in Arcione ; fopraggiunto egli nel medefimo anno della morte

fenza avere fatto alcun affegnamentofiffo > reftà il collegioaltra volta chiufo .

At” collegiofu coftituito nell’anno 1623. da Monfignore Antonio Fuccioliper otto poverigiovaninativi della città di Caftello fia patria, e

quattrodialtrecittà dello Stato ecclefiaftico . Volle, che almenofoflero di anni17. edabili alli ftudj di filofofia, e diteologia è e che avef-

fero per lo meno la prima tonfura imponendoloro direcitare ogni giorno l’ ufizio della Madonna. Nell'an. 1648. fu aperto la prima voltali 4.di

Novembrepreffo la chiefa dis. Bernardino da Siena a’ monti » € fi governaconleregoledegli altri collegj della Compagnia di Gesù, al cui padre

Generale pro temporevenne dal fondatore fottopofto , dandogli facoltà di fare coftituzioni è regole ; e quanto giudicheràutile per il medelimo ;

peril buon governo del qualeil P. Generale deputa un religiolo del {uo ordine conaltri miniftri *.

Imilmenteil dottor Giufeppe Ghisleri medico Romano fondò nel 1656. un collegio in vantaggio della gioventà , a perfuafione di Ghelminio

Crotti , il quale di {ua parte affegnò feicento feudi annuiper lo mantenimento di fei alunni; in maniera ; che fopra tre mila feudi fu fondata

l’entrata del collegio : ma poi effendo deteriorata, vi è rimafto folamente da mantenere 18. alunni , che devonoeffere dello Stato ecclefiaftico , abili

almenonell’ umanità ; e che non paffino li 18. anni, i quali nel corfo di cinque anni poffono a loro genio imparare qualfivoglia fcienza ; c dopo

poffono prendere qualfivoglia ftato . In piazza Nicofia in una cafa fpettante al fondatorefu apertoil collegio; ma rendendofi quella cafa troppoin-

comoda ; fupoi trasferito in una abitazione a fianco della chiefa dello Spirito fanto de’ Napolitani . Il fondatore pofe quefto collegio fotto la prote-

zione de’ DuchiSalviati > e de’ guardiani dell’Archiconfraternita della Scala fanta con amplilfima facoltà di mutare , ed occorrendo, fare nuove co-

Rituzioni.a favore del detto collegio . Volle inoltre, che il medefimocollegio pagaffe 40. doti annuead altrettante povere zittelle , a ragione di

feudi tre per ciafcheduna finoche vivono > con I° obbligod’ intervenire ogni anno alle fue efequie > che fi fanno nella chiefa di s. Silveftro a monte

Cavallo; ed infieme affegnò una cafa preffo il palazzo delGrillo, acciò in efla foffero alloggiate alcune povere vedove*; il qual efempio è ftato poi imi-

tato da altre perfone pie , che hanno affegnato a povere vedove I’ affitro della cafa.

1° Pontefice Innocenzo X. avendo eretto in piazza Navonail palazzo di fua famiglia Pamfilia , e la magnifica chiefa di s. Agnefe +, acciò le fa-

pre funzioni , chefi farannonella detta chicfa, fi celebraflero con maggiordecoro » nel 1681, fu eretto in unaparte del palazzo uncollegio di 14.

alunni , fudditi della medefima famiglia ; c perchè attendeffero allo fudio delle lettere, fu loro accordato l’ufo dell’infigne, c copiofa librerìa, che fta

5. Sonoaffiftiti da un Rettoreprete fecolare, conaltri miniftri, fotto la protezione del principe Pamfili fenza dipendenza da altri.

emente XI. mediante una eredità lafciata a moltiplico da Giovan Carlo Saffi da Spello curiale in Roma nel 1703.

fu aperto la prima volta preflo le botteghe ofcure un collegio di fei alunni c cinque convittori , che devonoeffere di Narni , di Todi , e di Fo-

ligno > e vi dimorano fino a tanto ; che hannofiniti li tudj. Viene governato da unRettoreprete fecolare con alcuni miniftri è fotto la protezione

di un Cardinale. Ultimamentepoiè tato trafportato in un cafamento fulla piazza Coftaguti , e con nuovecoftituzioniè ftato ridotto in forma fta-

bile » e profittevole ; portandoil titolo di Collegio d* Umbria + i quali collegj tutti vannoalle (cuole del Collegio Romano .

nel medefimo palazzo

F Inalmentenel pontificato di Cl  Della

Ex teSt. ejufd. Card. 2 Eufevolog. Rom. tratt.g.c.19. 3 Fxteft. ©inft.fundat. fub an-1636.- 4 Vide tab.26. buj. op- o Urininft. fub die rs.Aug.168 . z

  
  

      

  

  

   

  
   

  
  

 

  

   

  

 

  

 

   

      



    

 

(XX )

Della Tavola CLAVI. Rapprefentante il'Seminario di S. Pietro.
Ntichiffimo ) fecondoil venerabile Cardinale Baronio » è nella Chiefà cattolica ufo » che i giovanetti chierici {ervano nelle: chiefe metrapo-
litane e cattedrali , ed in Romanelle bafiliche con abito pavonazzo ; proprio già di tutto‘il clerò 3 “benchè ora refti rife;bato a”foli prelati
e famigliari del Papa .. Furono quei giovanetti addetti al fervigio della chiefa non folamente per il bel fiore dell’ intocenza:puerile ad imi-

tazione de’ ferafini 5 che nell'Apocaliffe furono veduti in fembianzadi giovani affitere infieme congli angioli'al trono di Dio 5 ma ancora perchè
effendo deftinati > e chiamati al presbiterato , fi efercitaffero fin dagli anni tenerine?riti de’ fagri minifterj > con che veniffero poi bendifeiplinari'ed
iftruiti , ed infiemeftabiliti nella loro vocazione . Fu rinnovato tal ijfo quali perduto nella Chiefa cattolica ; come dicemmo; dal {agro Concilio
di*Trento ; incaricando i Vefcovi', Arcivefcovi; e qualfivoglia prelato della Chiéfa di erigere nelle loro diocefi de feminatj * : onde in oggi nonvi è
quafi alcuna diocefi , in cui non vi fia Mtabilito feminario e ftudio perla gioventù,

Già dicemmo, cheil-primno feminario eretto fecondo l’ intenzione del predetto Concilio , fu il Romano; ‘ima comecchè gli ‘alunni di quelfeminario non fervono alcunachiefa o bafilica ; nemmenone’ giorni feltivi , eccerruatine alcuni pochi , che vanno'a fervir la Bafilica Lateranenfe , (co-
me il medefimo Concilio ordina; venne in penfiero ad Urbano VIII.di erigere un feminario preffo-la Bafilica Vaticana per 1’ accennato fine 3 e per
la buona'difciplina delli fudj e de’ cofumi . Nell'anno 1637» dunque lo erefle ‘in alcune cafe vicino: alla chiefa de? ss. Michele e Magnoin Saflia
non lungi dalla prefata Bafilica , ed afegnandovi alcunè entrate ecclefiaftiche ; è legati più, volle, che fi manteneffero 12.‘alunni , oltre i convit-
tori ; e riferbando per il medefimo quella contribuzione di feudi Zoo. che il Capitolo di's. Pietro pagava già al Seminario Romano y ne affegnòla
chra e governoall’ ifteffo Capitolo ; fotto la direzione di un Rettore prete fecolare; un maeltio, ed un canonico deputato , «cletto ogni anno dal
medefimo Capitolo . Sono quefti alunni di quallivoglia nazione , purchè abbiano compiti li 13. anni , c non paffinò li 18: ma per lo piùfi eleggono
de? piccioli chierici, che giornalmentefervono le mefle nella fuddetta Bafilica alla quale, terminati poi li fudj dell umanità è ritornano per:chie-
tici maggiori deftinati alla cuttodia delle cofe fagre > finchè fiano provveduti di qualche benefizio ; con cui vengano promofli al presbiterato. Quin-
di eTendo quel Seminario troppo difcofto dalla bafilica , e poco comododi abitazione > fu nell’ anno 1729: da quel reverendiffimo Capitolo edificato
con magnificenza per ordine di Benedetto XIII. e colla direzione ed affiltenza dél'Cardinale Annibale Albani Camarlingo ‘di s. Chiefa y ed Arcipretè
di quella Bafilica Vaticana *,. appuntodietro la tribuna della medefima Bafilica ; come in quelta tavola lo rapprefento .

Scrive il Panvinio 3 che anticamentedietro la Bafilica Vaticana, preflo 5 ‘ove dra ilriferito Seminario ; erano li quattro celebri monafter) di
Monaci; cioè quello antichiflimo di s: Martino , e quello di s. Stefano minore a deftra 5 e quellodi s: Stefano maggiore ; e de’ ss. Gio. e Paolo afini-
ftra > che cantavano dì e notte vicendevolmente gli ufizj divini nella Bafilica di sé Pietto ; fondati più di mille anni addietro. Inoltre vi era nell’
ifteffo luogoil battifterio dedicato a s: Giovanni *; ed un infigne cimiterio ,' appreffo alquale erano 13. cappelle ; ed'in particolare ‘una eretta da
Proboprefetto del Pretorio è dovefu la fua fepoltura ; famofaperil pilo marmoreo > che poi fervì per il-fonte battefimale della medefimaBafilica
Vaticanà.. Intorno poi a quelta fette (pedali conaltrettante chiefe erano di varie nazioni , facendo in quei tempi a gara le nazioni più lontane di avè-
te l' alloggio preffo quell” auguftifimo tempio » nel quale oravano continiamente dì e notte ; fuccedendo'a vicenda 1° una all’ altra: ma poi perle
replicate incurfioni-de* barbari ; alle quali-è (tata foggetta Roma, fe non'vogliamo incolparne le perniciofe erefie feminate oltre'i monti; non fola-
mente mancò quel pio e fanto coftume 3 ma infieme rimaferoin abbandono quei luoghi; e celarono quegl’iftituti. Solamentefi conferva la me-

: moria
1 Conc. Trident: de inffrutt& erett. omini: d Urin tod) Coll: 3 Oruph. Pavi fep. ecc. Orbacapanpag:8$. © 4 Ina&. Liber. Pontif.
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(XI)

moria di s. Stefano in una picciola chiefa » alla quale Aleffandro II. nel 1159. aveva unita una cafa ; perchè fervifle di ofpizio a’ poveri Indiani ,
Abiffinj s cd Etiopi ; e poi effendo rimafta in abbandono s ClementeVII.nell’an. 1525. la rinnovò * , e Gregorio XIII. compaffionando queipel-
legrini s che non avevano dondevivere, particolarmente; perchè non fapevano cercar limofine ; per caufa dell’ ignoto loro linguaggio ; ordinò,
che foffero provveduti di tutto il bifognevole dal palazzo Pontificio 5 e perchè in quelle parti ora fono Scifinatici ; fu ftabilito ; che primadi rice-
verli, foffero da perfone dotte efaminati ne’ dogmidella Fede cattolica. Finalmentepoifu riftorata la chiefa da Clemente XI.c la cuftodifcono
alcunipreti Copti ; che abitano nell’ ofpizio .

A lato della riferita chiefa ; evvi quella di s. Marta ; alla quale fu unito uno fpedale ; eretto da prima con poclie entrate da una confraternita
della famiglia Pontificia l’anno 1537. fotto Paolo III. per comodo della numerofiffima famiglia del Papa, a cui parve ftrano ; che-quelli ) che non
avevano comodo nelle loro infermità , doveffero andareagli fpedali pubblici; e però rifabbricò infiemela chiefa , la quale è fommamentevene-
rata, perchè da molti fommiPontefici fu arricchita dell’ Indulgenze, che fi guadagnano vifitando la Scala fanta ; e la Bafilica Lareranenfe è
conaltre chiefe ; e perchè tanto teforo {pirituale era folamente per la famiglia Pontificia $ Gregorio XIII. lo eftefe per tutti i fedeli*. Clemen-.
te XI. avendolariftorata nel 1704.ed abolito poi lo fpedale » fu concefla > comealtrove dicemmo, a’ PP.della Mercede.

.. Appreflo a quefta chiefa » altra fe ne vede dedicataa s- Stefano detta degli Ungheri, la quale fi crede fia quella edificata da fan Stefano Re
d Ungheria; circa l’anno 987. allor quando ; dopo eflere ftato battezzato 3 venne a Romapervifitare il fepolcro de’ ss. Apoftoli è aggiungen-
dovi un ofpizio peri poveri pellegrini di fua nazione ; come fece in Gerufalemme, ed in Conftantinopoli*. Ma poi eflendo gran parte di quel re-

gno ufurpato dal Turco , rimafe l’ofpizio in abbandono» € {è ne farebbe perduta la memoria; {è nell’ anno 1497.alcunifrati di s. Paolo primo
Eremita , comenazionali ; non aveflero prefo in cuftodia la detta chiefa » la quale finalmente da Gregorio XIII.fu unita è come altrove dicemmo,
al Collegio Germanico ; rimane però in tanto baflo ftato > che condifficoltà fi ritrova .

Nonvifia difcaro ; cortefe lettore fe in quefta tavola mi eftendooltre il dovere ; poichè lo richiede la memoriadi cofe infigni , che quivi
fonoftate, delle quali non avremoaltro luogo da farne menzione , Seguitando pertanto la traccia intorno alla fanta Bafilica Vaticana; altra chie-
fa evvi a piedi della medefima; che peril cimiterio , a cui era unita fi diffe in Campofanto . Dicono alcuni , che prefe un tal nomedalla Ter-
ra fanta portata in Romada s. Elena, quando tornò da Gerufalemme, fottola quale i Giudei avevano fepolta la Croce del noftro Salvatore ; ac-

ciocchè i Criftiani non la trovaffero . Parte di dettaterra fu polta da eMfa preffo la chiefa dis. Croce in Gerufalemme; e parte in quefto luogo
preffo la Bafilica Vaticana ; onde crebbe tanto la divozione de? pellegrini ; che quelli » che morivano in Roma ; volevano quivi eflere fepolti. Indi
venendo in Roma Carlo Magno, vi fecela chiefa dedicata alss. Salvatore , la quale per cagionedel cimiterio fu detta inoffibus, ovvero de o/fibus : Fu
in alcun tempo cuftodita dalla nazione Longobarda ; ma poicirca l’anno 1460. eflendo concedutaalla guardia Svizzera del Papa; fu rinnovata e
dedicataalla ss. Vergine fottoil titolo della Pietà , e per maggiorcuftodiae profitto fpirituale , vi fu eretta una Confraternita ; la quale febbene
da principiofu di foli Svizzeri e Tedefchi » ora però vifi accettano d’ogni nazione. —

Non menocelebre, che antica è la limofina, che tempofa fi davain queftachiefa di Campofanto; poichè ; fecondoalcuni, ebbeprincipio da
s. Zaccaria Papa , o da AdrianoI. il quale ogni giorno dava a mangiarea cento poverinel palazzo Laterano ; il che poi per maggior comodofu
trasferito in quefto luogoprefio al Vaticano ; e vi fi vede ancora il luogo » ovefi dava da mangiarea’ detti cento poveri : febbenealtri dicono la-
{ciata una tale clemofina da una Regina » che dopo Gortifredo, regnò col fuo marito in Gerufalemme . Ora però quefta clemofinafi difpenfa tre

volte

1 Cam. Fannc. lib. 2. cap. 12. 2 Ex brevicjufd. Pont. fub an. 1580. 3 Div. Greg. VIL lib. 2.ep. 13.63.70. 4 Severan. Ecc. urb. tom: 1.pag.-020
s Ex privileg Carol. Magn. dat. an. 797. apud. lac. Grim. Flam. Martinel.& alios .  
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CXXILI

volte ’arino in'tahto pane a tutte.le'famiglie povere di: Roma. Al qual propofito ; non tralafcérò di tiotarè quì le limofine ; almenole principali;

chie in oggifi fannodal Papaa tutti i poveri di Roma . Già nel giorno difua coronazione dà ‘a tuttili poveri ; che fi radunano nel grani cortile di

Belvedere del palazzo Vaticano uni paolo per ciafcheduno, c due a’preti e donne gravide 3 ed ogni anno nel medefimo giorno ; e luogo dà fimil-

mente a tutti un groffo , «ed'a’preti e donne gravide un paolo » concorrendovi un infinità di poveri. Fa medefimamente difpenfare ogni meleli-

mofine fegrete 4 famiglie ,e perfone civili, ridotte.in povertà» e talvolta anche a perfone nobili congrui affegnamenti ; per mano del fuo Ele-

mofinicre fegreto , afcendendotali-limofine a cinquein fei mila feudi al mele 3 oltre le carità , che giornalmente fa, di veltire ; eidate letti a po-

vere zittellesservedove ; ed'altri foccorfi cotidiani sche dal palazzo Apoftolico fi danno a Religioft medicanti, a confervatorj di zittelle, ad ofpizj

di poveti yed altri luoghi più sele limofine ; che fa privatamente quando efce in pubblico > € cotidianamente quando va all’ orazione delle‘ 40.0re,

edraltre funzioni. Mantieneinoltre 26. maeftre divife per tutti li Rioni di Roma , atciò infegnino a. povere zittelle quelle arti confacenti al loro
fato ; iBruendole ancora nel fanto timor di Dio; e perchè quelle fanciulle:ci vadano volentieri , dà loro ogni fettimana del pane, cd a fuo tem-

po de’ fuflidj dotali . Si.computanotutte le limofine chefa il Papa afcendere a circa trecento mila feudi ogni anno.

Notiflima e celebre è la pià coltumanzardi dare a mangiare ogni mattina a 12..poveri » introdotta già da s. Gregorio Magno'in memoria cd

in offequio de'%11-ss. Apoftoli, fervendoli colle proprie mani 3 ‘onde meritò di avere- a tavola il decimoterzo povero ', poichè introducendoegli
numero 12: poveri, a tavola poi ne contava 13. € maravigliatofi:, «come ogni' mattina entraffe um povero davvantaggio , in avvenire fava più ac-

cortoyma con tutto ciò egli vedeva {empre a tavola 13. poveri; onde giudicò‘; che quello folle un Angelo mandato dal Signore per compire quel

mifteriofò numero. Perciò il fanto Pontefice continuò con maggiote zelo e fervorequella carità mentre villeed ordiriò,chefi feguitafle anche dopo

la fua morte ; il'che è ftato continuato e tuttavia fi-continua con grande efemplarità da’fuoi fucceftori, molti de’quali fi fono impiegati anche efli

in afliftere a menfa i poveri,non già in numero di 12. ma di r3in memoria di:quella:mifacolofa'apparizione . Per molto tempo fi coltumò difare

ciò nel riferito luogo di CampoSanto ; ina Urbano: VIII.lo trasferì nel Palazzo Apoftolico*. Si feegliono que” poveri ogni mattina da quelli ; che

fono ftati nell’ofpizio de’ pellegrini, perlochè non pochevolte fono venuti -traveftiti da pellegrini varj perfonaggiroltramiontani ; per: goderela
docilità 3: e manfierudine di alcuni fommi Pontefici. pi quali tra le cure più rilevanti del Criftianefimo., non hanno trafeurato quel {anto efer-
cizio dicumiltà ; fervendoli ; ed accarezzandoli anche con: doni. ni È

Prima di partire da quefta contrada ; {e vi agarada ; voglio accennare, qualefia il palazzo ,chie fta quivi preflo , detto della fagra Inqui-

fizione. Il gran Pontefice Paolo III. per frenare 1° impeto dell’ erefie inforte 2° fuoî tempi iftituì nel 11536. ad iltanza del Cardinale Pietro Caraffa

tutto diverfo daglialtri tribunali; perchiè tende folamente a confervare lapurità della!Fede cattolicase però nonvi è perfona graduata;ché fia,o per
nafcita o perrmerito , che non fia fottopofta a quefto'tribunale sche dicefi della*fagra Inquifizione . Effendo poi'il fudderto Cardiriale pronioflo al
pontificato col nomedi Paolo IV.nell’ anno 1555-non folo confermò il detto Tribunale > ma altresì affegnò per:comodo de’ miniftri fubalterni
uri palazzo nella'piazza di Ripettà ; qeafi contiguo al palazzo; ove ora è quello del principe Borghefe . Quindiil Pontefice s.Pio V. confiderando
I'anguftia di quella:cafa ye l'importanza e gelofia di quel tribunale ; nell’an. 1560: il trafportò preffo il Vaticano nel-palazzo: già della famiglia

Pucci ; in cui fabbricò, oltre le carceri, € grandi fale per ‘tenervi tribunale , comodi appartamenti. per un Commilfario è pet un Affeflore, che

giudica le caufe legali della famiglia del medefimo Tribunale ; e ftabili comode abitazioni per i minitrifubalterni *.   
Della

1 Annal. ad. an. 619. 2 Eufevolog. Rom. tratt. 1. cap.2. 3. Ciaccon. vit. Pont.Card. in e0. 4 Wide tab. 16. num,3: bujus op.
 

 





 



 

 

  

     

    

   

    
   

    

  

  

  

 

    

   

   

  

 

  

    
   

  

 

  
   

 

    

  

   

   

 

CXXII 4

Della Tavola CLAVII. Rapprefentante il Collegio Clementino.
I: Collegio » che in quefta tavola vi rapprefento , dal (uo fondatore Clemente VIII. prefe il nome di Clementino

.

Il motivo di quefta fondazione
fi fu per dare fefto alla gioventù civile di nazione Schiavona ; che in gran numero era venuta in Roma; ed andava v
favio Pontefice ) per impedire i danni ; che provengono dall’ ozio , e dalla ignoranza , nel 15

Sciarra è ed acciocchè foffe indrizzata nelli tudj, e nebuoni coftumi , ia pofe fotto la cura de’ Padri della Congregazione Somafca *.. Intantocrefcendoil numerodelli ftudenti ; e rendendofi quella cafa incomoda , d’ ordine del medefimo Pontefice fu prefo il palazzo ; comprato già dallafamiglia Orfini , in piazza Nicofia ; ed adattato da Giacomodella Porta in forma di collegio furono ivi que’ giovani trasferiti. E perchè quel
Pontefice aveva particolare premuradell’ augumento di quefto Collegio , gli concedè molti privilegj , e lo provvidedi fufficienti entrate ; conce-dendogli infiemefacoltà di ricevere de’ convittori di nafcita nobile 3 e di ogni nazione con pagare conveniente penfione *.

Quindi il Pontefice Urbano VIII. per evitare l'emulazione fra i convittorie gli alunni; nell’anno 1627. aflolvendo l' erario della fanta Cafadi Loreto , di quel tanto, che pagava al medefimo Collegio per fovvenimento degli alunni Schiavoni , trasferì quefti in quella Città » con cherimafe quefto Collegio libero per la nobiltà , la quale viene educata da’ fuddetti Padri nella pietà criftiana : ed acciocchè non mancaffe loro la cul-
tura dello fpirito ) 1° ilteffo Pontefice vi dette alcune regole piene di prudenza ; c vi erefle due orator) o cappelle dedicate alla SSina Vergine , dellaquale celebrano confolennità la fefta nella Domenicainfra 1° ottava della di ici Afunzione al Cielo . Per l’ efercizio poi delle lettere ; iftituì in effole fcuole di grammatica > di umanità ; rettorica , filofofia , e teologia; e perchè maggiormente profittaffero , ereflè per li ftudj maggiori un'
accademia » come"ancoperle belle lettere 3 concedetteancora a° teologilo fludio di leggecanonica; e civile, lafciandoin arbitrio de’ fuperioriil
conceder loro > di poter ftudiare la mattematica ; 1° architettura » e la pittura ; fecondol’ inclinazioneparticolaredi que” nobili giovani *. E perchè
ftimò efler conveniente alla nobiltà la perizia delle arti cavallerefche » volle aliresì s che foffero ammaeftrati » oltre allo ftudio delle lettere, nelle
orediricreazione » per trattenimentoe follievo ; nella mufica » nella fcherma; ed in altre facoltà a loro confacenti; peril chefeceftipendiare pe-
ritiffimi macftri ; facendoin diverfi tempidell’ anno pubbliche accademie , nelle quali con virtuofa emulazione moftranoil loro talento . Inoltre
il medefimo Pontefice ; per allettare con qualche divertimento que’ convittoriallo ftudio ; li provvide di un luogo di delizia } in cui poteffero ne
tempiproprj fpaflarfi ; concedendoal loro Coliegiola chiefa di s. Cefareo colla vigna contigua : e perchèil Collegio non dipendeffe da alcuno ,
lo foggettò immediatamentealla s. Sede , concedendoli un Cardinale Protettore » che foffe di cafa Aldobrandina, ed in mancanzadi quefto , ne la-
{ciò È elezione al Rettore e convittori del Collegio medefimoa voti . Sonoufciti da quefto s dopo la fua fondazione uominiilluftri in lettere » in
dignità , ed in pietà criftiana ; contandofi gran numerodi Cardinali , Prelati , ed ultimamenteil Pontefice Benedetto XIV.di gloriofa memoria 4.

L Card. Domenico Ginnafio volendo beneficarela gioventà di Caftelbolognefe fua patria è nel 1636. fottoil riferito Urbano VIII. ereffe un col-legio di ftudj per otto alunni , deftinatiallo ftato ecclefiaftico . Affegnò perloro abitazione una parte del fuo palazzo alle botteghe ofcure ',in cui fotto la cura di un Rettoreprete fecolare attendeffero ancoraall’ efercizio delle virtù Criftiane, e li fottopofe nel temporale ad otto deputati,
che fimilmente hanno cura del monaftero delle religiofe Terefiane è fondato dal medefimo Cardinale, come altrove dicemmo, in una parte del fuo
palazzo : Ma perchè quefte nell’an.1757. per godere migliore aria ) e maggior comodo ; paflarono al nuovo monaltero preflo la chiefa de’ ss. Pie-
tro e Marcellino , il Pont. Benedetto XIV.rivoltò per 20. anni l'entrate del Collegio in favore di quelle religiofè , acciò pagaffero li debiti fatti
per la fabbrica del nuovo monaftero:

e

gli alunni ; che vi eranodi prefente ; furono trafportati al fopraddetto Collegio Clementino ; affinchè termi-
naftero i loro ftudj intraprefi. Della

agabondaper la Città . Il
95+ la raccolfe in una cafa preffo piazza di

  I Vide tab.84. &' 134. buj. op. 2 Fx bull. erett. ejufd. Coll. 3 Fwconft. ejufd. Coll. Clement. 4 Vi in archio. s Videtab.1r4. buj- op.



  

 

  

 

  

  

 

  

 

  
  

  
  

 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

    

    

 

 

 

(XXIV)

| Della Tavola CLAVIII. Rapprefentanteil Collegio Nazareno.

‘Ell’an. 1622. ebbeprincipio il Collegio > che vi rapprefento in quefta tavola , ‘in una cafa fulla falita di s. Onofrio alla lungata è eretto, dal

N Catd. Michelangelo Tonti Arcivefcovo di Nazaret, il quale febbene morifle nel medefimo anno, lafciollo però provveduto difufficienti entra-

te, ondefi.potellero mantenere. 12. alunni .. Volle il pio fondatore ; che foffero accrefciuti fino al numero di 20. quando per efli fia fuf-

ficiente il fruttato della-fua eredità 5 quando però dalla medefima avanzaffe fommaconfiderabile volle » che foffe impiegatain certo limitato affegna»

mento per mantenere qualchedunodiquelli alunni; che dopofiniti li ftudj nel loro Collegio, volete applicarfi alla legge', 0 alla medicina ; 0 pure alle

fagre lettere. L’ elezione de’ giovanifu rimeffa agli Uditoridella fagra Rota Romana» a° quali il fondatore raccomandò » che femprefoflero preferiti

i più poveri , e di miglior indole > e prefcrifle ,, che due foffero da Rimini fua patria, e chetutti veftiflero di color pavonazzo.. L’amminiftrazione però

volle; che foffe in perpetuo efercitata da’ Padridelle ScuolePie » colla facoltà di poter unitamente con gli efecutoriteftamentarj formare le regole

peril buon governo del Collegio . Per-ultimo volle > che per comododegli efercizj fpitituali , fi erigefle nel medefimo Collegio un ‘oratorio dedi-

cato alla SStma Vergine »: fotto il titolo di Nazaret, di cuiil pio fondatore era Arcivefcovo , peril cheil Collegio prefe il nome di Nazzareno *:

Rendutofi poi accreditato quefto Collegio» per_il buon regolamento e profitto della gioventù », ed effendovi concorfi dei convittori anche

nobili , -pretto fi.rendè quella cafa anguta, ed altresì per la diltanza del luogo incomoda : onde fu trafportato il Collegio preffo la chiefa di

s. Andreaalle fratte , nel palazzo del medefimo fondatore » e con nuova fabbrica è ftato formato un gran collegio > e feguita ad eflere governato

dai riferiti Padri Scolopj » ma fotto la direzione, e protezione del Card. Vicario .

I divifati Padri Scolopj» ebbero origine dal B. Giufeppe da Calafanzio nobile Spagnuolo » il quale abbandonatala fuapatria ; e ricufati ivan-

taggis che li prometteva .il nobile fuo cafato se la fuà dottrina, appena giunto in Roma: fi diede ad efercitare' varie opere di carità, e. fra cfle

ad infegnarela dottrina. criftiana a’ contadini ; ed-a? fanciulli ;'e vedendo » che alcunidi quefti crefcevano ignoranti nelle lettere , c nel-fanto rimor di

Dio ; rifolfe di ammaeftrargli , c applicarfi egliin quell” opera di mifericordia j per il qualfine prefe a pigione alcune ftanzedal curato di s. Dorotea

in Trafteyere ; nelle quali incominciò ad infegnare leggere e ferivere:a” fanciulli di quel Rione ; provvedendo loro libri. carta ; ed inchioftro ; cd

i&ruivali ogni giorno nella dottrina criftiana : ma poi non potendoegli folo abbadare al gran numerodelli fcolari concorfi , prefe per compagnialcu-

ni preti afcritti alla confraternita della doptrina Criftiana » e crefcendo fempre più il numero de” fanciulli > il beato Fondatore nel 1600. trafportò la

{cuola in'una cafa più comodanella contrada del paradifo 5_ due anni dopo pafsò in altra più comoda preffo la chiefa di s. Andreadella Valle , in

cui principiò a fare vita comuneconqueipreti*, Intanto effendo quella fcuola approvata da Clemente VIII. prefe tanta riputazione> che concorfivi

alcuni benefattori ; fu comprato il palazzo Torres contiguo alla chiefa di s. Pantaleo » ed ottenuta poi anche quefta, il B. Giufeppe vi ftabilì il primo

fuo collegio . Quindi effendo quell’ Itituto nel 1617. approvato da Paolo V. dal medefimo fu, come altrove dicemmo , annoverato fra gli ordini

religiofi coltitolo di Chierici Regolari della Madre di Dio ; e delle Scuole Pie*.

- Ultimamentepoiper evitare l’anguftie delle fcuole ; perchè unite alcollegio de’ religiofi in s. Pantaleo 3 a proprie fpefe comprarono i medelimi

religiofi il palazzo Cenci con altre cafe. incontro la chiefà di s:Niccolò a” Cefarini » e fattovi un magnificocollegio nell’an.1740. coll’autorità di Be-

nedetto XIV.vi trasferirono le fcuole, ed altresì. vi aprirono un convitto di giovani civili di ogni nazione» e dal B. Fondatore lo denominarono Cala-

fanzio 4. AI prefente in dettocollegio vi fono aperte ne” giorniferiali le fcuole da’ primi rudimenti di leggere

e

ferivere , di grammatica; e di arit-

metica » fino alla rettorica > filofofia , e. teologia sì dogmatica s che morale 5 e he giornifeftivi fr efercitano dalli teli fcolari varie opere di pietà

nella cappella a quefto fineeretta > recitandofi in comunel’ ufizio della Brha Vergine. © Della

1 Ex teftam. rogat. fub die 19. Apr. an.1622. 2. Alex. de concep. înejus vi 3 Vide tab.168. p-68. huj. op. 4 Ex litt. Apoft. fub die 27. Il. 1747.
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sn Collegio de’ Neofiti, 7 7 , , Monache Cappuecine
.Pira di S.Maria ai Mont 2. Collegio, e cava de' PadriHip e. Chieva\di S. Salvatore at Monti 9 Vicolo, che porta alle ppuccu: 



   



 

  

  

  

   

  
  

    

  

 

  

 

  

    

  
  
  

  
  
  

     

 

(XXV )

Della Tavola GLAIX. Rapprefentante il Collegio de Neofiti.
L Collegio ; che vi rapprefento in quefta tavola , ebbeprincipio , benchè indirettamente l’anno 1540. nel pontificato di Paolo III. per opeta

I di s. Ignazio di Loyola ; acciocchè in efo fi ajutafiero ; ed s'iftruiflero i Catecumeni; ed infiemei convertiti di frefco alla Fede cattolica *, e fe

nonfarà difcaro al cortefe lettore , prima di narrareil principio e progreffo di quefto collegio vorrei accennare con la folita brevità , quali

fiano ftati i catecumeniappreffo gli antichi Criftiani . Celebre è nella Chiefa quefto nome di catecumeno ; poichè così fi chiamavano quelli ; che de-

fideravanoil battelimo , e chiedevanodi effere ammelfi trai fedeli, ed è 1° ifteflo , che uditori della parola di Dio > colla quale venivanoiftruiti . Erano

i catecumenidiftinti da’ competenti > cioè da quelli, che già eranoiftruiti ne dogmi della Fede , e però domandavano con iftanza il battefimo .

Tutti i catecumeni erano ammefli alle fagre funzioni , ufcivano però di chiefa dopo letto nella Mefla il Vangelo, ed i competenti partivano poco

primadella confecrazione> facendofi pereffi un pocodiorazione da’ fedeli, come coftumano anche oggidì i Greci. A° carecumeninon era lecito

recitare I° orazione domenicale ; fe prima nonaveflero ricevutoil battefimo , non eflendo per ancora figliuoli di Dio adottivi ; come lo accenna

s. Ambrogio parlando con un battezzato : Ergo attolle oculos ad Patrem , qui te per lavacrum redemit 3 & dic Pater noffer. E s. Agoftino èfortai ca-

tecumeni ad imparar bene a memoria la detta orazione ) per recitarla poi nel Sabato fanto doporicevuto il battefimo . Da Tertulliano i catecumeni

fono chiamati rovizioli e graziofamente li paragona a’ cagnolini > che ancora non hannoaperti gli occhj . Durava anticamente il tempo del cate-

cumenato tre meli; e talvolta perfeveravano molto tempo ; comefece il gran Coftantino ; ma untal ufo fu mutato poi nella Chiefa da’ fanti dottori

Bafilio , Gregorio Nazianzeno , Ambrogio, ed Agoftino * ; ‘e comeferive s. Girolamo a Pammachio fu abbreviato a 40.giorni .

Or quantunquein ogni tempofi fiano convertiti alla Fede cattolica molti Ebrei e Gentili, pure non vi era ftato in Roma luogo fiffo, ove fi do-

veflero iltruire 5 ma fi diftribuivano ora in unluogo > ora in un altro » nè parendo, checiò convenifle alla pietà di Roma fede della Religione Criftia-

na, opportunamente s. Ignazio di Loyola colla facoltà del fommoPaftore nel febbrato del 1540.iftituì una compagniadi gentiluomini ; fotto il

titolo di s. Giufeppe de’ Catecumeni > acciò itruiflero ed ammaeftraflero negli dogmi e mifterj della Religione Criftiana ) i catecumeni , ed i neo-

fiti ancora ; fino a tanto che bifognaffe * . Intanto avendoil Santo ottenuta la chiefa di s. Giovanni in Mercatello ) come altrove abbiamo detto ,

ed effendo ajutato dal fommo Pontefice con larghe limofine ; indulgenze , e privilegj, e concorrendovi altre perfone pie con copiofi foccorfi ) ri-

ftorò la chiefa ; ed infieme ereffe una cafa in forma di collegio » nella quale fi ricevevano non folo gli Ebrei, ma ancora i Turchi ; i Mori, ed

altri infedeli > che defideravanodiricevereil battefimo , e vi fi tenevanofino a tanto ; che veniflero iftruiti negli articoli , e dogmidella Fede cat-

tolica , e poi ne° giorni folenni venivano battezzati . Gli uomini ; atti a procacciarfi il vivere > fi mandavanoalleloro cafe ; i figliuoli però fi tene-

vanofino a tanto che foffero ammaeftrati in qualche arte , a cuifoffero inclinati 4. i

Rimanendointanto » per la morte del Santo , quet’ opera imperfetta ; il pontefice Gregorio XIII. defiderofo , che andaffe avanti; e che fofle

di maggiorprofitto » nell’an.1 577. rifolfe di erigere un Collegio per i Neofiti, cioè peri novelli Criftiani , che recentemente fono iftruiti nelle mafli-

me della Religione di Gesù Crifto , chiamati da s. Zenone , Tipondines homines, cioè pieni » e gravi delle tre virtù teologali , Fede Speranza , e Ca-

rità e ne principiò una gran fabbrica ) come vi moftrai , preflo la chiefa di s. Chiara. Ordinò il medefimo Pontefice > che in effo Collegio foflero

ancoraricevuti tutti gl’ infedeli di qualunque nazione ; venuti al battefimo » così in Roma; comefuori ; e che ivi provveduti di quanto facefle
loro

1 Exleét. Breviavii Rom.de feSt. s. Ignat. & Ribad.in ejus vir. lib.3. cap.9- > Ven. Baron. annal. ad an.377- 3 Ex Bull. ereét. an. 1540.

4 Eufevolog. Rom. traît.g. cap.14» g Vide tab.116. bujus op.  



   

  

 

 

 

 ERXVD)
loro di bifogno , tanto pel vitto , ‘che pel veltit6, s'iftruifferornelle fagre lettere e nellaquelli venuti dall’ Ebraifino ; la‘terza parte da’ Maomettani ; Mori eda altre nazioni infedeli.l’operaimperfetra. Ciò.non'oftante , eflendo poi eletto protettore di quella cafa e collegiopensò » che la chicfa di s. Maria a” Monti donata già dal riferito pontefice Gregorio XIII. all'Aftata con maggiorculto fervita , ed infieme gli alunni G renderebbero anche i@truiti ne fagri Riti,ne della cala de’ Catecumeni e del collegia de’ Neofiti alla chiefa parrocchiale di s. Salvatore 2° monti *l’altrachiefa ; nell’ an. 163.5..vi edificòun gran collegio con difegno di Giacomo de Vecchis 5{ufficienti entrate ; e di tuttii privilegj 3. ‘grazie concedute agli altri Collegy pontificj*leggi.e.coltituzioni ; tanto pet la difciplina morale , quantoper la fcolatica,giori andandoal Collegio Romano. Sono governati da una congregazione digiurifdizione , avendo per loro giudice un Prelato » e conil confenfo del C
verfità , precedendo bensì uno rigorofo efam
Pontefici a tutti li tudj pubblici #,

Il pontefice Innocenzo XI. avendo fommacuradi quelt’ opera pia ; fabbricovvi.nellftrada Baccina ; e vi trasferì le zittelle catecumene» € neofite > che prima ffavano in.unfoffero con maggior comodo; é cura affilite ne' bifognifpitituali 5 e temporali ; e pertifta"> a cui era dedicatala loto primachiefa ; vi fece ancora un oratorio o chiefa unita alla medefima cafa .Protettore de’ Neofiti, i quali ne danno la. cura al Parocodi s. Salvatore a’. monti .Per non defraudare alla devota itoria di quefta chiefa ,. accennetò brevementeil princiche fi venera in ela , tanto più che conil'collegio ed ofpizio ha avuto come abbiamo d

ardinale Protettore ricevono lae5 e godonopetogni grado da confeguirfi tutti li privile

a parte pofteriore una nuova cala

panis perta:; lafciarono quefto luogoin abbandono ; di maniera tale » che reftando profadipinta nel muro di una tanza che {peflo fi riempivadi fieno. Ma Iddio operando perdi Aprile corfè il popoloa folla ; e non ceffando Iddio di compiacerfi ad interceffionedelldavanocon devozione; ognigiorno crefceva'il fervore è fomminiftrando copiofe limofinonfolo vi fu erettala chiefa, e fagreltia > ma altresì vi fu ftabilita l’ entratae vi manteneflero il'eulto > e la divozione 4. Quindi eflendola detta chiefa con tutte 1°mente XI. la concedè a? chierici regolari chiamati Pii Operarj con obbligo di mantenere l’amminiftrazione delnendo Ja cura de* catecumenial Parocodis. Salvatore {uddetto >. che » come dicemmo

Nato ; pocofi rifpettava una immagine della SS
quell’ immagine ‘molti miracoli » c grazie nel 1

»'allilte e amminiftra i fagramentialle zittelle Neofite »

INE% mossprop. Urb. VII. fb die 13. Aug. 1634» d Ex moritimient. in eodemColl. ) n
3 Eufevolog. Rom. traît.1. capy. i 14

4 Deferip. Urb. fere omnes .
$Videtab.re9. pag.70: lib.6. hujus op:
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pietà criftizna , volendo » che due parti di effi fiano di
Mafopraggiunto quel Pontefice dalla morte; reftò
il Card. Antonio Barberini fratello di Urbano VIII.
rchiconfraternita de’ catecumeni e neofiti ». farebbe
onde procurò dal Pontefice fuofratellola traflazio-

3.€ comprato quantovieradi fito fra.l’ una
come quì lo rapprefento, e fecelo provvederedi+ Peril buon governodi quefto Collegio furono fatte varie

facendo quelli alunni in effo collegio li ftudj minori, e peri mag-
deputati, con un Cardinale Protettore, e fono efenti da ogni altra

laurea dottorale, come in pubblica uni-
g) conceduti dagli Imperatori c da’ fommi

» che corrifponde fulla
a cafa incontro la chiefa de’ ss. Quirico e Giulitta , affinchèchè fi confervafle la memoria e devozionedi s. Giovanni Ba-

E però dipendono dalla congregazionee

pio , e lo prodigiofo fcoprimento della fagra immagine,
etto » quafi fempre conneffione . Era quivi in tempodel Padres.Erancefco d’Afifi un monaftero di monache dis. Chiara; Je quali efendo poi.nel 1226. palate, come 'dicemmo altrove, a quello di s. Lorenzo iz

tna Vergine
579:2°.26.a fua gran Madrediconfolare quei , che ad effa fi raccoman-

ne, per tenere decorofamente quella fanta Immagine 5 ondeper mancenervi un fufficiente numero di preti » affinchè la cuftodiflero,entrate unita alriferito Collegio > finalmenteil pontefice Cle-
Collegio ed affiftereagli alunni > rima-
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(XXVII)

Della Tavola CLXX. Rapprefentante il Collegio, 0 Accademia di Francia.

ER isbandiredalla gioventù l’ozio , e per diftruggere le tenebre dell’ ignoranza ; abbiamofinora offervato in quefto trattato ftabiliti in

P Roma molti feminarj e collegj » nei quali colla moltiplicità delli ftudj» fi rende culta ed illuminata, non folo nelle fcienze fpeculative » ma

favjc dotti, ed infieme eccellentifi rendano gli uomini ; eziandio plebei, afcendendo a dignità le

prefle nazioni . Per tanto conviene ora in quelta tavola moftrare almeno di paffaggio » quali

fianoi pregj ed i vantaggi, chefi ricavano dallo ftudio delle belle Arti del difegno ; imperciocchè per effe fi acquifta una certa facoltà così

ammirabile , che ad imitazionedella prode natura , s° inventa e fi produce nobili , e fublimi idee $ ef conduce ancoraa perfezione gli oggettirozzi

e deformi : onde per le belle arti fi rendonodeliziofe le felve , abitabili i deferti s acceflibili i monti , nobili e vaghi i tugurj ; navigabilii mari, ma-

gnifiche le regie , c le città ; ricche e formidabili le provincie > e li regni ; e per fino al grande Iddio più convenienti ; e rifpettabili i rempj; cd

7 tabernacoli , Per ciò fucceduto a Romolo Numa primo Re de’ Romani; per rendere la fuacittà cofpicua e riguardevole; iltituì varj collegj »

ed univerfità con le loro leggie ftatuti ": e dopo di eflo , quando i Romani crebbero d’ impero ; e di ricchezze » 700. anni prima della nafcita

del noftro Salvatore Gesù , aprirono ampiflime accademie delle belle arti, le quali fiorirono fino al tempo di s. Girolamo , comeegliattefta , fve-

gliandofi con ciò gl’ ingegnipiù fublimi , e le invenzionipiù magnifiche 3 ondeil gran Caffiodoro, offervando le antiche fabbriche di Romari-

mafe in piedi, diffe con efclamazione*: now fine grazia effe creditury cui babitatio tanta praffatur. E Ciceroneal fuo Attico , in magno pretio eft

effe Rome : tanto fè dire al padre dell’ eloquenza la virtù e pregio delle belle arti, che hanno renduto e rendono fopra tutte le altre città glorio-

fa ed ammirabile quefta metropoli dell’ Univerfo ; e perfino quei pochiveftigj » che fon rimafi, ne fanno

a

noi teltimonianza , ed infieme fono una

continua fcuola di ottimi ammaeftramenti > pe? quali vengonotuttele nazioniad approfittarfi .

Per molti fecoli fu trafcurato in Romalo ftudio delle belle Arti , per cagion delle guerre c defolazionidell’Italia, e per le rozze e barbare fatture

dei Goti : e perite farebbero , fe nel fecolo xv. fvegliato non fi foffe 1° antico romano zelo dello ftudio della pittura , fcultura , ed architettura ,

con che fi rinnovò,

e

fi riftabilì in quefta inclita Città la magnificenza , e la {cuola delle belle atti. Nel 1478. fi unirono per ciò alcuni pittori di Ro-

ma, formando una compagnia fottol’ invocazionedi s. Luca Evangelifta , ed effendo poi approvata da Sifto IV. ottennero la chicfa de’ ss. Co-

fimo e Damianopreffo s. Maria Maggiore*ove erigendounaltareal loros.Protettore, vi efercitavanovariepie funzioni . Quindi crefcendoil fervore

verfo le belle arti ; fotto Gregorio XIII. quella compagnia per opera di Girolamo Muziano fu in beneficio della gioventà eretta in Accademia di

pittura > fcultura , ed architettura forto alcuni ftatuti . Perciò rimanendo quella chiefa troppo lontana dall’ abitato , e volendofi dal Pontefice Si-

fto V. alzare la magnifica cappella ; e 1° obelifcodietrola tribunadi s. Maria Maggiore nel 1588. fu atterrata , ed in cambio di quella concedette

di Novembre del 1693. dette principio a quel nuovo
all’ Accademia la chiefa dis. Martina #2 #ribus foris #: cioè in campo vaccino , ove a I4:

iftituto Federigo Zuccaripittore , {cultore » ed architetto ; il quale nel primo aprimento di quell’ accademico congrello » da primo direttore fu creato

Principe dell” Accademia’. Effendopoifotto Urbano VIII. ritrovato il corpo di s. Martina > il medefimo Pontefice ordinò al Card. Francefco fuo

nipote , che erigefle da’ fondamentila chiefa + Pietro da Cortonapittore ed architetto fece il difegno , ed infieme a fue {pefe erefle la confeffione 3

ed altare fotterraneo > lafciando dopo la fua morte erede del fuo avere la medefima Accademia. Clemente XI. alfegnò in benefizio delli tudenti una
con-

ancora nelle pratiche , e morali, onde

più fublimi, e facendo celebre il loro nome ap

 
F

1 Plutarc. in Numa - 2 Caffiod. var. left. 4. cap. 6. 3 Flam. Martinel. Rom. ex Ethnicafac. cap. x11. pag-353: È 366:

4. Vide tab.42.num.s. bujus op. s Vtin Archiv. ejufd. Acad.

 

  
 

  
  
  

    

   

   

 

  

   

  

  

   

  
  

  
   

  

   

 

  

   
   



   

 

 

 

 

(XXVHI)

congruaentrata » colla quale ognitre annifi fa pubblico concorfò'ai premj ; diftinti.in.varie claffi.,. ranto nella”(ciltàra ed architettura 5 che nella pir-tura, c volle; che fî celebraffè nella gran fala del Campidoglio 3. con folenne apparato e mufica ; concorrèndovi per ciò molti Cardinali, Prelati, è Prin-
cipi;. In tutte le fefte dell’anno la mattina fi difegnava. il naturale e fi infegnava la geometria, la notomia, e la profpettiva alli giovani dauno degli Accademici . Ultimamente poiil pontefice Benedetto XIV. volendo > che la gioventù aveffe maggior comododiftudiare il difegno » dopaaver fatta una grofla compradi quadridi eccellenti artefici , e collocati in una galleria per tal effetto eretta ful Campidoglio , nel 1755. vi fta-bilì nel medefimo luogo uno ftudio pubblico > in cui {i difegna il naturale ; 1’ inverno di nottea forza di lumi , e l' cltate la mattina col fole *.E perchè troppo angufta ed incomodafi è renduta quella grande ftanza al gran concorfo delli ftudenti di ogni nazione». l’ Emo fignor. Card. Gi-
rolamo Colonna Camarlingo di fanta Chicfa ; e protettore della medefima Accademia ha penfato di erigerne da’ fondamenti allato a quella un’ altrapiù magnifica e comoda ;. difpofta con miglior fimetria per quel pubblico Mudio . ;
L Magnanimo Luigiil grande Re di Francia > affine di dare a’ fuoi fudditi i mezzi opportuni per perfezionarfi nelle belle Arti, tra i rimbombidelle trombe marziali e. tra le cure più gravi del fuo Regno ». fifsò con una permuta di un’ abazia fotto Alefandro VIII. di aprire in Roma unoftudio , o Accademiadi pittura, fcultura , ed architettura. Da prima. fu eretta in un palazzo incontro la chiefa di s. Andrea alla Valle; addatta-to fecondo fe coftituzioni in forma di comunità , dandofi a ciafcun degli ftudenti, oltre il vitto ed alloggio » due doble per ciafcun mefe ) acciò fi

provedeffero a loro talento tutti gli arnefi confacenti, ed inoltre furono ftipendiati eccellenti macftri, affinchè itruiffero quei giovani non fo-
lo nel difegno s. ma. altresì nell” anotomia , nella mattematica ; nell’ aritmetica è. ottica , e profpettiva. Gli ftudenti devono eflere tutti Fran-
cel.» fenza limitato numero ; «e fonoeletti dall’ AccademiadiParigi » pagandofi loro anche il viaggio per venire ; ‘€ poi tornarealla loro patria »quando non diano. motivo di efferne privati. E perchè quefti aveflero tutti li comodi poflibili per iftudiare , furono per ordine del Re gettate
ingeflo tuttele ftatue. migliori non folo di Roma, madituttal’Italia ancora » colle quali furono ornate tutte le ftanze comodamente difpofte
per difegnarle 5 e fu ftipendiato un modello naturale 3 che fi efercita 1° inverno-di. notte*coni lumi, ordinando il Re che tutto fia efpolto al-tresì ad ognifortedi virtuofi foreftieri ugualmente ; che a’ fuoi fudditi . Ed affinchèil tutto fia regolato fecondoil più giufto metododell’ arte ,. fueletto un eccellente maeftro col titolo di Direttore ; e colla provvifione di due mila feudi l’anno, effendo tatoil primo il Cav. Lorenzo Berninipittore ; (cultore, cd architetto celebratiflimo *. Quindi compratoil palazzo dei Duchi di Nivers al Corfo, in quefto fu nel 172 5. apertacon maggiordecoro l’ Accademia 3, fottol’ indrizzo di un direttore pittore ; che d’ ordinario. ora viene dalla Francia approvato da quella Accademia . Si ap-plicano i pittori a copiare i quadri. più cofpicui di Roma ; li {cultori le Ratue antiche 3 e moderne più fingolari , e gli architetti , a difegnare ; e
ricavare le piante delle fabbriche , antiche e moderne , mandando poiil tutto al loro Re, il quale a proporzione del loro avanzamento li
premia; ed onora.

ia
Lamberto Dardis della Città di Liegi fpedizioniere ed agente in Roma, volendo del fuo avere ftabilire in Roma un ofpizio in vantag-

gio de” fuoi nazionali nel 1699. lafciò un valfente di 60. mila {cudi affinchè fi poneflero a frutto con che fi manteneflero tanti giovani allo ftu-
dio», che a loro più piacefle ; onde alcuni applicano alle-lettere 5 altri alla pittura ed altri alla mufica è Si ammettono folamente i nativi diLiegi; o dialtri luoghi circonvicini , e fono mantenuti per cinque anni, fotto alcuniftatuti , colla direzione di un fuperiore Prete » e con alcuni de-
putati nazionali . Da principioftette quelt’ ofpizio nella frada preflo il Gesù , ma poi comprata una cafà più comoda dictro il palazzo Borghe-
{e ivifi è Rabilito?.

Della  I Ex bull. erett. ann.1758. 2 Eufevolog. tom. traît. xr1. cab. 34 3 Vein arch. ejufd. Colles.
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af Spedale e Chiesa di S.Spirito in Safsia
1 Palazzo del Commendatore, a Braccio vecchio dello Spedale, 3. Braccio nuovo delmedesimo, 4g. Cupola della cappella che sta in mezzo dello Spedale 
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CKXDE)

Della Tavola CLXXI. Rapprefentante lo Spedale di S.Spirito in Saffia.
x

E grande abbiamooffervato fin ora effere ftata la cura di riparare all’ infermità dell’ intelletto ; qual'è l’ignoranza ; coll’ iftituzione de’ collegj

S e feminarj , non minore offerveremoeffere ftata la follecitudine di curate, e provvedereall’ infermità corporali de’ povericoll’erezionedeglifpe-

dali. Il primo fpedale > che a benefizio pubblicofi aprifle > al dire di Giufeppe Ebreo; fu quello ; che fondò in GerufalemmeIrcano peri fol-

dati foreftieri , ed in Roma da’ Criftianifu quellodi s. Fabiola matrona Romana » la quale fulle proprie {palle portava gl’ infermi, e poi curavali ;

il che fimilmente fece s. Totico fenatore Romanoin Coftantinopoli » andatocolà col gran Coftantino. In oggiperòil più grande , il più antico, ed

il più ricco ; egli è lo (pedale di s.Spirito in Saffia ; poichè effendo da Ina Re de’Saffoni occidentali l’anno 71 5. quandoegli vennein Roma,eretta una

chiefa » che dedicò alla Sia Vergine» le aggiunfe una fcuola ; 0 collegio , perchè ferviffe di ricovero a' pellegrini {uoi fudditi , che perciò fu det-

to de’ Saffoni. Vifece infieme un’ abitazioneperalcuni preti , acciò ferviflero quella chiefa > ed ajutaffero i pellegrini in dettocollegio , affegnando

per loro mantenimento grofle entrate > cavate da alcune impofizioni ordinate nel fuo Regno. Quefto efempio feguitò Offa Re dell Inghilterra venu-

to anche egli a Roma » poichè vifitando la detta fcuola , ampliò le fue entrate , con altro fimile aflegnamento, acciò quelli del fuo Regno poteflero

ugualmente goderediquell’ ofpizio e collegio ". Due grandiincendjfoffrì quefto infigne Luogopio, unonell’ 817. e fu sì orribile , che tutto farebbe

tato confumato , fe Pafquale I. non vi accorreva con 1° immaginedella Biha Vergine , e fe nonfi foffe miracolofamente fermatoil corfo delle fiamme .

Un altro incendio purepatì lan. 847. per cui reltaronodisfatte dal fuoco le abitazioni de’ Saffoni > de’ Frifoni, e de’ Longobardi ancora, i quali

nella medefima contrada abitavano

;

alle cui ruine riparò s. Leone IV.infieme coni foccorfi mandati da’ Redi quelle nazioni, co’quali non folo fu riedi-

ficata la chiefa , e fcuola » mafuronofatte di gran lungapiù riguardevoli . Quindi però per le miferie e calamità occorfe all’ Italia e fpecialmente

per le defolazioni , che Errico IV. recò a Roma ; poichè nel 1048. dopo lungo affedio entrando a viva forza nella città Leonina ; ne mandò tut-

ta quella parte a ferro ed a fuoco ; reftaronodisfarte: e febbene foffe poi quelto Luogopio rimeffo in piedi ; nel 1110. fu da Enrico V. nuovamente

diftrutta la fcuola , e poi nel 1157. da Federigo Barbaroffa fu a tale eftremo ridotta , che appena la chiefa reftò in piedi *.

Quindieffendo nell’an.1198. eletto pontefice InnocenzioIII. e confiderandola neceffità » che viera di dare riparoalli poveriinfermi; ifpirato da

Dio ; fi applicò adedificare un grandefpedale vicino alla divifatachiefa , e datofi nel medefimo tempol’ accidente > che pefcando nel Tevere alcuni

pefcatori , nel tirare le reti , invecedi pefci » trovarono alcuni bambini affogati ; da un tale fpettacolo molli quei pefcatori andarono

a

riferirlo al

Papa » il quale avendo compaffionea quei miferi fanciulli , che crudelmenteeranoftati gettati a fiume dalle loro madri, per non eflere fcoperte

del loro malfare ; ordinò > che in quello (pedale da effo edificato fi accogliefTero; e fi allevafferotuttii fanciulli projetti *. Edificovvi appreflo una ma-

gnifica chiefa ) e dedicolla allo Spirito fanto » perchè colle fue ifpirazioni fi era egli moflo aderigere quell’ operadi pietà , ed affinchèfi riconofcefle

da’ pofteri la fua origine proveniente dalcielo » volle > che i fanciulli e fanciulle con tutti iminiftri veftiffero di color celefte *. E perchè ad unasì 
grand’ opera foffe ben accudito , nell’ an.1204. ne appoggiò la cura ad alcuni canonici regolari ; che in quel medefimo tempo fotto la condottadi

Guido Monpelier nobile Francefe fiorivano coniltitolodi s. Spirito , principalmente per la carità; che avevano verfo gl’ infermi negli fpedali ; per

la qual famanel 1198.fi era moffoil medefimo Pontefice a confermareil loroiftituto Dipiù ereffe una confraternita di perfone dell’ uno ; e dell’

altro feto , acciò s° impiegafferocoll’ attuale fervitù in follievo degl’ infermi; gli uominiagli uomini , € le donnealle donne è concedendo loro molte

indulgenze > perlo chevi fi afcrificro poi varj fommiPontefici, Imperatori , Re 3 Regine ; Cardinali ; Prelati ) Cavalieri) ed altri uomini illu-

;
ftri.

1 Ex Martyrol. Angl. Ioh.Vilfon.6.Feb. 2 Eufevolog. Rom. tralt.1. c.3. 3 Vrin cod. Archibofp. 4 Fr. Albert. Baffan. de orig. bujus Archibofp-
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|

t

i Bri. Dichiarò inoltre , che- detto (pedaledi s: Spirito di Roma fia capo di ognialtro da erigerfi da' detti Canonici * .. Non oftante tali provvedimen-

{ ti, effendo poi decaduta queft' opeta per cagione dell’ affenza del fommo Pontefice > che per 70. annirifedè in Avignone; riducendofi la fanta

(È ‘Gittà quafi defolata , Eugenio IV. con l’ ajuro de”principi ecclefiaftici > e fecolari rimeffe in priftino quefto fpedale * : e febbene poi. in menodi 20.

P annifu ridotto alle primiere anguftie > da Sifto IV. fu dipoi rinnovato > ed accrefciuto di fabbriche ed infieme provveduto del bifognevole . Da

da Sifto V. fu eretta la nuova chiefa » rimanendodell’ antica fola-
Gregorio XIII.vi fu fattoil palazzo per Ja refidenza del Prelato commendatore e )

menteil campanile . Paolo V. dichiarò Archiconfraternita è quella Confraternita , ed Aleflandro VII. aggiunfe allo (pedale altri comodicon difegno

del Cav. Bernini + Finalmentepoi Bened. XIV:diftefe lo fpedale.-più oltre ; conforme l architettura del Bernini, e vi aggiunfe altri comodi confacenti

all'arte medica ». ed al fervigio degl” infermi , ed ancora erefle il gran cimiterio ful monte di s. Onofrio con difegno del Cav. Ferdinando Fuga.

-Racchiude quefto gran teatro di miferie ; varj palazzi, e divifioni ; in una fanno 40- balie >. che allattano i bambinifubito ;. che fono efpofti

tenendofi per tal fine una ruota ad ufo di monache , fulla ftrada pubblica oltre altre due mila balie ; che fonoin città , € ne’ caftelli circonvicini ,

provvedute confalarj convenienti » ricevendofi ivi fanciulli naturali » c legittimi . In un altra divifione ftannoi fanciulli già crefciuti che da maeftri

|

>{

fonoiftruitinella dottrinacriftiana > nel leggere e ferivere , ed in alcunearti . In altra divifione fi cuftodifcono le fanciulle fotto la difciplina di al-

È cune maéftre , fino a tanto 5 che fi mariteranno > 0 che fi farannoreligiole : perciò da Clemente VIII. vi fu eretta una chiefa dedicata a s. Tecla* .

Il grande {pedale ha fimilmente varie divifioni ; in un braccio ftannoi feriti , in altro i poveri nobili; ed il maggiore luogo è peri poveri infermi di

( qualunqueforta ; e condizione . Sono quefti curati da’ medicie chirurghi più accreditati » e perciò evvi una fornita fpezieria ; è fono affiftiti da un

pa gran numero di giovani Audenti ; che continuamenteinvigilano a° loro bifogni; e foprattutto fono ajutati a ben morire da” canonici , e da 4. cap-

| pellani > ed altri preti > che intendono varie lingue > per fentire le confeflioni . Oltredi ciò ogni giorno fonovifitati da varj fecolari e preti; che per

i loro divozione vanno a confolare quelli infermi, e da molti religiofi , che per loro .iftituto fono a ciò obbligati *.

Rimarchevole è il palazzo del Prelato commendatore ; e fiamofaè la librerìa dilibri. medici ,, dono di Gio. Maria Lancifi medico di Clemen-

te XI. aumentata da moltiprincipi, fra’ quali Lodovico XIV.Redi Francia che le donò alcunilibri ratiffimi. Quefto grande (pedale attefo la nu-

ii merofa famiglia e continua fpefa; per maggior comodoaprì un bancocolla facoltà di Paolo V.nella fabbrica della zecca vecchia » preflo la chie-

Ii fa der ss. Cello e Giuliano’ : e concorrendovila nobiltà € mercantia depofitarvi il loro danaro ; Aleffandro VII. e poi Clemente IX.gli concedettero

ig i privilegj e facoltà medelime, che godeil Montedella pietà : onde per pubblica ficurezza furono ipotecaretuttele terre, caftelli, ed altri fuoieffetti.

Srl U Ltimamente poifu unito a quefto {pedale quello'de” pazzi, eretto fin dall’ an.1 561. da Ferrante Luis cappellano dis.Caterina de’ Funari, da An-

iiadt
gelo Bruno e Diego fuo figliuolo nobili Spagnuoli,i quali avendointraprefo a dare alloggio a'pellegrinine vedendo in ciò impiegata la compagnia

PERE de? pellegrini ; come diremoa {uo luogo; fi dettero ad ajutare 1 poveri pazzerelli; che venivano oltraggiati per le trade; ed avendo ottenuta una cafa

È in piazza Colonna; vi formarono uno {pedale ; in cui ricevevano » e con carità curavano quei mefchini, provvedendoli di tutto ilbifognevole . Quin-

LUG di per.iftabilimentodi quell’ opera» fu eretta una compagniadi perfonepie ;, ed effendo approvata da Pio IV. ed aggraziata di molte indulgenze,

i vi concorfero con larghe limofine molti benefattori ,. fra” quali s. Carlo Borromeo , e Vincenza Chiara Ricci Veneziana > che lo lafciò erede di tutto

il fuo avete ; e fimilmenteil Card. Nerli ; ondefi fabbricò uno {pedale con una chiefa dedicata alla SSina Vergine fotto il titolo della Pietà . Effendo

î poi la detta chiefa e fpedale da Clemente XI. conceduta alla confraternita de’ Bergamafchi , li pazzerelli con le loro entrate furono trafportati allo fpe-

gi dale di s. Spirito > preflo al quale fulla firada della Lungara fu eretto da Benedetto XIII. un comodoluogo» crefciutopoi da Benedetto XIV.
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Della

Eufewvaloc: Rom. tratt.1. 1. È tratt.6. c-5

1° Ex bull Inn.1I-in arch. ejufd. Archibofp- > Ex bull'an:1446.25-Mart. qua incip: Salvatoris noftri &e- 3 v

6 Cat. Fariuio- lib:1. capita

4 Ex conft. Clem:X. 4.1675- © Inn.XI. an.1676* gu Vide tab.109. mitini4. buitusop: 
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Svedale di S.Giovarvi in Laterano

1. Fontana, che sta dapiede delgrande Obelisco, 2 fredde per gli vomini, 5, Spedale per le dor, gi. Anfiteatro Ela, detto il Collosseo = 



    



 
   
  

     (XXXI)

Della Tavola CLXXII. Rapprefentante lo Spedale di S.Gio. in Laterano.

È Sfendoil riferito pedaledis. Spirito nell’ eftremo della Città ; e però troppo incomodo alla povera gente, tante nel Rione de’ Monti ; il

 

Card. Gio. Colonnacircal'an. 1216, fi moffe a compaffione,erigendofulla piazza di s.Gio.in Laterano , edallato della chiefa di s.Andrea Ap.

| uno ‘fpedale; per il mantenimento del quale afegnò copiofe entrate ; accrefciute poi da fommi Pontefici , da Cardinali , Prelati , e Princi-

| pi della corte Romana. Sonoin efloricevuti i febbricitanti di qualunque ftato , nazione ; e feflo ; divifi però in due fpedali . Gli uomini hanno

lo {pedale unito alla detta chiefa di s. Andrea ; e le donne fanno incontro ; allato del cimiterio ; poi ridotto nello ftato prefente da Aleffandro VII. *

L’ accennata chicfa di s. Andrea è celebre , poichè fecondocheriferifce Anaftafio ; fu eretta da OnorioI. l’ an.626. infieme con un monaftero di mo-

naci , nella propria cafa . Per comodo de’ miniltri di quelti due fpedali , furono eretti molti apparramentiaffai comodi, e forniti di tutti gli uten-

fili appartenenti al fervigio degli infermi ; i quali fono curati da’ migliori medici, e chirurghi , e da moltiferventi ; e (peziali , affititi ancora ne? bi-

fogni {pirituali da var] preti , che vi celebranoi divini miftet], e fono confortati cotidianamenteda diverfî religiofi , che avicenda vannoa vifitarli s ed

altresì da altre perfone pie » che ogni giorno s° impieganoin queft' opera di carità, portandolorovarie cofe di rinfrefcoe di follievo . L’ itello fan-

no alcune religiofe e dame verfo le donne inferme ; onde fembra piuttofto una {cuola di pietà © di mortificazione , che uno ffuolo di ammalati.

Stanno quefti due fpedali fotto la cura dell’Archiconfraternita del ss. Salvatore delle Scale fante 3 conalcuni Matuti particolari s per 1° offervanza de

quali ognifertimanai Guardiani fi adunanonella fala del collegio Capranica, a fine di provvedere a° bifogni de’ medefimi , deputando ognifettima-

na unodiefli per affiftere di continuoagli infermi , ed ancora a° miniftri perchè faccianoil loro debito *.

Ell’anno 1338. altro (pedale fu eretto dall’ ifteffa famiglia Colonnanel campo Marzio ; imperciocchè, ftando la Sede Apoftolica in Avignone di |

Francia ; vedevanfi andar per Roma molti poveri infetti con piaghe putride , edeformi, cercandolimofine per vivere ) con che rendevanfi fto- !

macofi al popolo » ed incompetentialla pietà criftiana . Il Card. Giacomo Colonnaciò non comportando , pensò di erigere uno fpedale ; in cui ve- |

niffero tali infermi alimentati ; fin tanto che foffero curati; ma fopraggiunto dalla morte ; fu ciò efeguito dal Card. Pietro Colonnafuonipote? , il

quale eleffe il fito preflo la piccola chiefa di s.Maria porza celi è che per effere vicina il maufoleo di Augulto ancorafi diceva #7 Auguffa . Edificovvi

una nuovachiefa » e per confervare la memoria delzio la dedicò a s. Giacomo Ap.c lo fpedale prefe il nome degl’Incurabili. Peril buon governo de-

gli infermi furono ftipendiati i migliori medici e chirurghi, e fu eretta una fornita fpezieria , con numero fufficiente di miniftri e giovani prattici . Volle

il pio fondatore ; che la cura ed amminiftrazione dello {pedale fi defle alla compagnia » già eretta nella chiefa della Madonnadel Popolo; perchè più

vicina a quel Luogopio » la quale cedendopoi a° Padri Agoftiniani quella chiefa > pafsò in quefta dis. Giacomo ; rifervando però il dominio della

prima. Quindi effendo perla infelicità de’ tempi ceflate allo {pedale molte entrate per rimetterlo , fu da varj fommi Pontefici arricchito di molte

grazie , € privilegj . Leone X. lo ereffe in Archiofpedale ; fottoponendogli tutti gli altri fpedali, erettiin qualfivoglia parte della criftianità, per i po-

Seri infermi di morbiincurabili , e lo fece efente da tuttele gravezze e gabelle impolte » e da imporfì ; tanto rifperto a' beni > che già pofledeva,

che da poffedere > dandogli ancora facoltà di comunicare ad altri fpedali dipendenti » peri loro ferventi e miniftri tutte le grazie temporali

c

fpiri-

tuali. Inoltre concedè facoltà a ciafcun chierico è Vefcovo , 0 Cardinale di poter difporre a favore di quefto {pedale de’ beni acquiftati da’ benefizj

‘ecclcfiaftici ; ed efentò dalla giurifdizione de? Vefcovi ; Arcivefcovi > © Patriarchi le perfone e li beni dipendenti da fimili (pedali . Clemente VIII.

confermò tutti i fuddettiprivilegj , e Paolo III. lo fece partecipedi tutte le facoltà della fabbricadi s. Pietro *. Non eflendo fufficiente tutto ciò >

G ed

1 Fufevolog. Rom. tralt.1. cap.6. 2 Ex conftit. ejufd. Archibofp. 3 Deferip. Ecc. Orb. fere omnes » a Orin archiv. ejn1. Archibop.
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(XXXII) ;

ed altri ajuti darigliin diver rempi:daal

rono : il Card.Antonio Maria Salviati»
îri fommi Pofitefici ; per foftenere l°

l'an.1 600. mentre ne era Guardiano c Prelato, fabbricò in quella parte

d altro fu quella del Corfoperle donne ; € fatto poi Cardinale erefle

affluenzadegli înfermi di mali incurabili , che da ogni partevi concor-

» che corrifponde fulla {trada di Ri-

da’ fondamentila chiefa , fulla men-

petta » un nuovo {pedale pergli uomini; €
    

  

  
  

 

  

 

  

  

    

 

  
    

 

   

  

 

  
  

 

   

  

  

  
   

 

   

  
   

 

   
  

  

  
    

   
  

   

  

  

tovata ftrada del Corfo.; con atchitettura di Francefco da Volterra ; poi terminata da Carlo Maderno 1. Indi riconofciuti poco falubre li nuovi {pe-

dale; furono gl’ infermi trafportati nell'antico fito > divifo parteper gli uomini, e parte per le donne.

Viene. governato quefto Luogo pio da gran numero di miniftri > e preti fottola direzione di alcuni 0

frequentementevifitaro da molte perfone nobili e pie > particolarmente da varie congregazionifegrete . Fu quefto fpedale frequentato das. Filippo

|
«Neri, il quale coni fuoi figliuoli {pirituali ferviva gl’ infermi , aggiuftandoloroi letti» fomminiftrandoi cibi , e fuggerendo a’ medefimi, con mol-

i
ta efficacia, e carità ; documentidi faluteeterna © 5 e folevadire > che la vifita di quello fpedale farebbe un gran frenoperla difoneftà a' giovani;

î
Ve s. CammillodeLellis  figlivolo fpirituale dello fteflo s. Filippo » nel medefimo fpedale formòi prelud) della fua fantità, e del fuo ordinereligio-

i
{o®. Finalmente è degnadilodela pietà di molte principefle e dame ragguardevoli di Roma, le quali in alcuni giorni di ogni mefe fi portano a

vifitare le donne inferme nel loro fpartimento > efercitandofi in varj eferciz] di pietà » € di fovvenimento ; con preftare loro diverfe forte di rinfrefchi:

ciò che fanno pure altre volte dell’ anno le religiofe di Torre di Specchj , imitandola loro fondatrice s. Francefca Romana.

i, ma folamente per i feriti»

}
P Reftoil celebre Foro Romanoaltro {pedale evv divifo fimilmentein due > unopergli uomini» ed altro per le don-

ne > che per la chiefa dedicata alla ss. Vergine fotto il titolo della Confolazione » 2 cui fono uniti, diconfi della Confolazione . Ebbe princi-

per un miracolo oècorfo ad una povera vedova » alla qual

pio quefto {pedale unitamente colla chiefa circa l’anno 1470.
6. cra fato ipoA

nella BB. Vergine » che, quant
Iondilinacg4i morte Eunico o figliolo . Tanya fiducia aveva quella divora donna unque il {uo figliuolo già fofie

tato giuftiziato » lo che allora fi efeguiva ful monte Caprino , pure non ceffava di umilmente domandare la grazia 2 piedi di un immaginedella

gran Madre di Dio pofta fulla muraglia d° alcuni granaj 5 onde finalmenteella fi compiacquedi confolare quell’ afflitta madre 5 Orsà > fentì dirfi la |

| donna, vazze, che foi confolata *; pet lo che alzatafi quella donna piena di fede, mentre andava verfo cafa {ua, per iftrada incontrò vivo il fuo figliuo-

olo ; e lo aveva rendutoalla vita : onde concorfo pieno diftu-

f è

.
®

i
lo, che tutto allegro pubblicava» che la Madre:dî Dio Maria lo aveva levato dal patib

poreil popoloa venerare la s. Immagine 5 © ricevendo molte grazie > vi edificò la chiefa > che a° 3. di Novembrefu confagrata » c per le parole in-

EIVAU
tefe dalla donna ; fu detta della Confolazione + Ed acciocchè fofle con decoto cuftodità, fu eretta una confraternita di uomini divoti ; i quali ve-

ÎÌ
dendo moltiplicare le limofine , con effe ereffero dietro la chiefa uno {pedale in beneficio de’ poveri. Intanto vedendofi andar deteriorandoil celebre

{pedale di s. Maria delle Grazie , ch' eta ivi prello » e fimilmente quello di s. Galla , come più oltre diremo » © per mancanza di entrate » 0 per mag-

giorfacilità del governo » furono entrambiuniti a quello della Confolazione ; e fu ftabilito in follievo de’ poveri feriti. Effendo perciò di tre fpe-

|
dali formato uno > divifo in due ;_uno per gli uomini; ed altro per le donne ; furono ftipendiati i migliori chirurghi, e vi furono ammefli molti

giovani , acciò perla continua affluenza de’ feriti di ogni forta » diveniffero pratici » affiftendovi ancora molti preti pe’ bifognifpirituali , ed alcu-

ne donne infermiere ; che affiftono a quello delle donne . Vengonovifitatie confortati gl'infermi di quefto {pedale da molte perfonepic, fpecialmente

Eii gd

Fà
da’ fratelli della congregazione denobili, erettanella cafa profella del Gesù; dell’ oratorio di s. Filippo Neri; e delle Stimate, i quali a vicenda ogni

fettimana vannoa vifitazli, portando loro qualche cofa per loro conforto ; e riftoro , oltre le caritatevoli ammonizioni, che loro fanno .

Stanno quetti {pedali fotto la cura della co
la quale ha infieme cura ditre chiefe , cioè di quella delle Grazie ;

nfraternita della Confolazione»

della Confolazione » e di quella in Portico- Il Card. Aleffandro Riario per maggior culto della ss. Vergine edificovvila nuova chicfa con difegno di

Martin Lunghiil vecchio > € vi erelfe 1’ altare maggiore > allegnandovi ancora U

ficiali con un Card. Protettore , e viene
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na groffa entrata *.

Della

g ExteSt. rogat. die g.lul. a.1585.

 

2 Fac. Rice. in ejus vit. 1.5. c:3.  t Vide tab.140. n.3. buj. op.
3 Ur inChr. Ord. Infirm. Mini$t. 4 Camil. Fanuc. 1.2 0.3.



 

 

 

  

di S. Giovanni di Dio s.Bartolomeo allIsola:
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(XXXIII)

Della Tavola CEXXII. Rapprefentantelo Spedale de'PP. Benfratelli..
ONcontentala pietà criftiana di avereretti nella Cittài già divifati (pedali per comodo de’ poveri languenti , volle > che ancoranell’ Ifola

N Tiberina fi ftendeffeil fuo caritatevole zelo con erigerveivi un nuovo {pedale . E conragione ; poichè in quell’ifola fu fuperftiziofamente ve-
nerato Efculapio , come Dio della medicina *; onde vi concorrevano gl’ infermi d' ogni forta di morbo aggravati ; per efferne guariti , co-

mepiù a lungo dicemmonella tavola 91. Intanto peril nuovo fpedale fu elettoil fito preflo la chiefa di s. Giovanni Calibita, rifpettabile per effere
ivi ftata la cafa paterna del medefimo Santo , preflo la quale ville per molto tempo ; e morì fconofciuto, come s. Aleffio : onde poi palefato da Dio
con miracoli , Eutropio » e Teodora fuoi genitorivi ereffero una chiefa collegiata ; dedicata alla ss. Vergine » e provvedendola di copiofe entrate ,
di lì a non moltovifu eretto un monaftero di monache Benedettine *, ed eflendo poi quefte trafporrate , come altrove dicemmo, a s. Anna 2° Funari,
fu la chiefa concedutaalla confraternita de’ Bolognefi *: mapoi eflendo da quefti ottenuta la chicfa di s. Gio. Evangelifta preflo il palazzo Faricfe,
fu la chiefa unita al nuovo fpedale .

Nell’anno 1581. ebbe principio quefto {pedale fotto Gregorio XIII. poco dopola raccolta de’ poveri ) come più oltre diremo; ins. Sifto dall’
Archiconfraternita de” pellegrini con pochiletti ; ma poi concorrendovivarj benefattori con larghe limofine , fi accrebbero fino a 60.letti . Intanto
eflendo ftato approvatol’iftituto di s. Giovannidi Dio chiamato de” buoni fratelli , quefti andavano perla Città di notte tempo fuonando un cam-panello , e gridando , chefi faceffe orazioneperle animedel Purgatorio » e pertuttili ftati di perfone ; il qual pio coltume effendo di molta edi-
ficazione » fu a quefti dato in cura il nuovo fpedale > tanto più che tale era il loroiftituto. Volendo poii detti Religiofi nell’anno 1600.rifa-
re la chiefa, nel demolire la vecchia , trovarono i corpidi s. Gio. Calibita » e de’ ss. martiri Mario, Marta; e loto figliuoli Audace) Abacone ,
Taurino , ed Ercolano ; i quali nell’ an.1640.furonocollocatifottol’altare maggiore della medefimachiefa . Quindi avendo detti Padri nel pon-
tificato di Clemente XI. aggiuntoallo fpedale un nuovobraccio più elevato e.diltinto, lo riferbano per le perfonecivili, c nobili ancora. Ultimamente
poi hanno rinnovata » ed incroftatala chiefà di marmi, ornandola ancoradi ftucchi dorati e di molte pitture, opere di Corrado Giaquinto ; e fu aperta
l’anno 1742. con applaufo univerfale .
E Gli era molto conveniente , che venendo in Roma-da ogniparte della criftianità i preti, comein loro patria , trovaffero ovenelle loro infermità

fofiero affiftiti e curati con diftinzione in uno {pedale particolare . Si prefe penfiero di ciò Gio. Antonio Vefti di patria Comafto ; il quale eferci-
tando in Romail meftiere di fpeziale preflo la chiefa di s.Lucia alla chiavica , frequentava con caritàli {pedali, fpecialmente quellodis. Spirito , efor-
tandoi poveri infermi alla pazienza. Accadde ; che mentre ftava occupatoin quel pietofo éfercizio , vide tra quell’ infermi plebei un prete fuo ami-
co ; il quale perroffore di effere riconofciuto; fi coprì il vifo conil lenzuolo . Si dolfe fommamenteil Vetti » che la dignità facerdotale fofle trattata
ugualmente » che i plebei , ed ifpirato da Dio tabilì d’im piegaretutte le fue facoltà in erigere un luogodiftinto ; inì cui fi avete cura de’ foli preti in-
fermi e per darvi egli vivendoprincipio ; compròvicinoalla fua abitazione alcune cafette , nelle quali pofe 4. letti. Andava egli medefimoin cer-
a degli ammalati , ponendoli a letto , e fervendoli con fommacarità 5 provvedeva loro î medici , e quanto faceva di bifogno con fommaattenzio-

ne . Morìil buon uomoil dì 21. Dicembre del 1650. e lafciò erededituttoil fuo avere il nafcente fpedale de’ preti, appoggiandone la cura alla
congregazione de’ cento Preti , allora effiftente preffo la chiefa de’ ss. Michele e Magnoin borgo ; e per efla al decano delcapitolo dis. Pietro con
ducfratelli della medefima congregazione : onde furono crefciutii letti fino al numerodi ro. e furono affegnati i medicised i ferventi con provvi-

fioni

 

 1 Waler. max. lib.L. cap.8. 2 Utin cad. Ecc. 3 Martine!. Rom. ex Ethnic. fac. cap.9. pag.124»
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fioni annue ; venendovifitati da uno de’ deputati , acciò €

pella per celebrarvi la Meffa

bilì nel.palazzo Campeggi

ed infieme lo

loro cafe» quando foffero

efemplarità nella cu

E ON efemplare carità

vaccari è marinari, 
vozione verfo que

delle più-belle di Ro

del loro meftiere foflero

gs Exiftit. eufd. hofp.  

lico uno de' luoghi: pii di Ro

a’ preti , che muojonoin que

E; A prima univerfità.; che aprifle in Romaproprio

in,Miranda a campo Va

Effendopoi protettore di que

loro meftiere.*. Ma poi venen

demolire quell” impedimento ;

{pedale > chie da' medefimi viene provveduto ?.

S Vegliatofi intanto. lo {pirito di piet È

Sc nel medefimo tempodalla univ

povaccari s fafcinaroli., barcaroli y impa

ftodia dello {pedale.; da Paolo V. fu.eretta 1

molti. miniftri. e.medici fono fipendiati , come anc i foccorfì fpirituali y venendo {peflo vifitati

chiconfraternita , ed altresì confortati d

degli uomini; pensò di provv

cienti.entrate, vi ftabilì 15.€

za verun rifparmio da molte donne.

volle.” che vi fi accettaflero» e. fi ferviffe

lic , di fafce., ‘ed ogni altra opportuno riparoal

ss Maria dell’ Orto » 2 fine di onorare una immagine della B

Ila Immagine » nel medefimo anno fu dalla

{pedale per i poveri di Traftevere » e partico

ma, ornata di marmi> ftucchi dorati è e pitture ce

pifi; che infieme hanno cura dello fpedale ° »

+ Univerfità de’ Fornari Italiani di Romaa
rfità aggregate » nell’an.1500-

di s.Marid di Loreto, ed ottenuta una picc

difegnodi Antonio da.s. Gall

(XXXIV )

on puntualità foffero ferviti e curati gli ammalati > 2 comodo de' quali fu eretta una cap-

Quindi crefciuto di chtfate ; per Y eredità lafciarali da Francefco Rlancardi; Clemente X.lo dichiarò con breve apofto-

ma ; facendolo godere di tutte l'efenzioni» e privilegi; cOme gli.altri , ed Innocenzo XI. concedè Indulgenza plenaria

{lo fpedale s ed a quei; che vifitano la fua cappella * . Innocenzo XII. avendolo unito al collegio de’ cento Preti, lofta-

fulla piazza di {cofla cavalli ;: ma poi da Clemente XI: fu trasferito a ponte Sifto ,, comepiù oltre diremo.

{pedale > fu-quella delli Speziali l'an.1430. quandoottenne la chiefa collegiata dis, Lorenzo

fabbricarono da principio alcune cappelle tra le groffe colonne antiche.

e. vi ereffe una confraternita » ed infieme uno fpedale per i poveri del

lio fi vedefle la bellezzadiquelle colonne; il Magiftrato Romano fece

di quel tempio antico una chicfa ,

ccino + la quale trovata da effi malridotta , vi

Îla Univerfità il Card. Aftorgio Agnenfe nel 145

do a Roma Carlo V. Imperatore> affinchè meg

benchè in vantaggiodelli Speziali > i quali poi nel 1607. fecero dentro le ruine  
ffo.il porto di Ripettala chiefa di s. Rocco >

di perfone febbricitanti , cioè carrettierì > ©2-

eghi > inabili a poterli curare nelle

he poi impiegandofi con molta

i per fervigio degl” infermi, €

da guardianied ufiziali dell’Ar-

lofia il Card. Antonio M. Salviati la cura, che fi aveva

fabbricando a queftofine un comodo appartamento > € provvedendolo di fuffi-

Ita nobili ; e fonofervite con fommacarità » e pulitezza > fen-

ogni cofa medica . Inoltre il medefimo Cardinale

pportuni comodi ; perciòfi provvede loro di ba-

ietà , e di carità verfo il proffimo » nell’ anno 1499» fu eretta pre

erfità degli Ofti fi diede principio ad uno {pedale per alcuneforte

{fatori di legna sevignaroli » acquavitari , fonatori » ed altri fimili impi

infermi 4. Peril buon governo del quale formarono fotto Paolo III. una confraternita > €

in Archiconfraternita . Stanno in ordine 50. e più lett

ora alcuni pretis per!

a molte perfone pic. Emulando poiconcriftiana S€

edere fimilmente alle donne inferme ;

più letti » che per lo più fervono per donne civili etalvo

Evvi per l'uno e per Y° altro fpedale una fpezieria fornita di

ro le povere donne partorienti, alle quali mancaflero gli o

la heceflità delle madri-e de’ bambini £

fi unirono 13. univerfità di Roma, cioè pizzicaroli, ortolani 3 fruttaroli > pollaroli » molinari,

nfali; mifuratori, e mercanti di Ripa; i quali nell’an. 149 5. formarono una confra

B. Vergine > che ftava inunorto , preflo il porto di Ripagrande + Crefcendopetciò la de-

ta la chiefa con difegno di Giulio Romano > ed infieme Uno

le quali non folo hannoridotta la loto chiefa una

ciente numero di preti , € mi-

vermicellari., {carpinelli ,

legnajolir» {e

ternita fottoil titolo di

detta confraternita edifica

larmente per i poveti di quelle Univerfità aggregate »

Jebri, ma altresì l’ hanno provveduta di fuffi

d imitazione delle 13. Unive
formarono una confraternita fottoil titolo

jola chiefa fulla piazza di colonna Trajana nel 1507. intraprefero la fabbrica di una nuova chiefa con

0; chefu poi terminata nel 1534» col cupolinofecondoil difegno di Giacomo del-DucaSiciliano . E perchè 1 poveri

i nelle loro infermità > edificarono ivi preffo uno fpedale provveduto di tutto il bifognevole 7.
Della

curat
4 Ex bull. Alex.VI. fub die 1» Jul. an.1499:

2 Fanucc. lib.1. cap.:37- 3 Vide tab.32. n.2. bujus op.

1 Ex brevi ap. fub die 24. Mart. an.1681.
6 Eufevolog. Rom. traît.9. c.22. 7 Vide tab.38. num.2. bujus op.
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       (XXX)

Della Tavola CLXXIV. Rapprefentante lo Spedale di S.Gallicano.

ER quanto grandefia l' umana miferia , e per quantoperniciofe e varie fiano le infermità de’ noftri corpi ; non fi ftanca maila pietà criftiana

p a darvi pronti e falutari provvedimenti. Monfignor Lancifi medico di Clemente XI. offervando > che molto incomodofi rendeva alle povere

abitano nel baffo di Roma » 1° andareallo fpedale di s. Gio.in Laterano » lafciò 60. mila fcudi ad effetto; che fi facefle

Ilo di s. Spirito . Mail Pont. Benedetto XIII. confiderando ; che i poveri rognofi , e tignofi rimanevanofen-

za cura, derogòil detto teltamento , ed impiegò quella fommaa favoredi quefti *. Nel Trafteverefu elettoil fito per il nuovo fpedale dietro la

chiefa di s. Grifogono » € fu edificato con architettura del Razzini. Fu divifo metà per gli uomini , e metà per le donne con cento e dieci letti,

facendovi divifione la chiefa $ comein quefta tavola lo rapprefento . Fu la chiefa dedicata alla ss. Vergine » ed al martire s. Gallicano , confagrata

dal medefimo Ponteficeil dì 6. Ottobre del 1726. Viene governato quetto {pedale da alcunipreti; i quali immediatamente affiftono agli uomini,

| e dopo dueanni di ofpitalità devonofar voto di perfeverare in quell’ opera di carità , ed i chierici fi poffon ordinare ad titulumhofpitalitatis : poichè

afcefi al presbiterato è fono ammelli al Luogo pio . Le donne fimilmente fono fervite da altre donne le quali dopofette anni di ofpitalità devono

far voto di perfeverare in quell’ opera è durante la loro vita , a tenore della bolla di detto Pontefice .

Sfaiffimo però è antico lo {pedale » che fta un miglio fuori di porta Angelica ; deftinato per i poveri lebbrofi , e febbene gli autori delle cofe di

on convengonocirca l anno della fua fondazione , poichè alcuni la notano fotto Gregorio VIII. che fu nel 1187. ed altri nel 1480.

convengono però » che da un povero Francefe ; che ivi preffo ad una ofteria mendicava 3 e da’ danari raccolti in molti anni, foffe eretto lo (pedale ,

ove egli poi morifle ©. Efendo dipoi unitamente allo {pedale edificata una chiefa , fu dedicata a s. Lazzarofratello di s. Maria Maddalena . Era

quefto prima provveduto dal Papa; e ne aveva cura il di lui Maeftrodi cafa» fomminiftrandoli tutto il bifognevole: ma indi paffato fo:to la cura

dello (pedale di s. Spirito , vi mantieneun prete fpedaliere con alcuni miniftri : e perchè foffe la chiefa conpiù fervore fervita, fotto Clemente VIII.

fa formata una compagnia deVignaroli di quella contrada; li quali prefa per loro protettrice s. Maria Maddalena ; vi ereffero una cappella > che

dal medefimo Ponteficefu arricchita di molte grazie ed indulgenze.

Ncheperli fcottati e punti dal fuoco » evvi in Roma {pedaleparticolare , il quale fu fondato preflo la bafilica Liberiana, infieme con la chiefa

dedicata a s. Antonio per un legato del Card. Pietro Capocci, efeguito poi da due Cardinali Ottone Vefcovo Tufculano , e Gio. Gaetano l’an-

no 12 59. in benefizio di tutti gl’ infermi , fpecialmente dal morbo detto fuoco di s. Antonio; ma perchè pochi fono gl’ infermi di quel male ; e

molti {pedali fono {tatieretti perle altre infermità ; fu Rabilito , che fi riceveflero folamente quelli ; che fono fcottati ed offefi dal fuoco . Viene

governato quelto {pedale da” canonicidi s. Antonio ; il cui Abategenerale » cherifiede in Vienna di Francia » deputa un vicario con alcuni canonici

regolari , chiamati fpedalieri . Ebbe principio quefto iltituto circa l'an. 1095. per una apparizione fatta da s. Antonio a Tocellino da Vienna nel

Delfinato di Francia ?, efortandolo che andafe

a

vifitare i Luoghi fanti di Gerufalemme + Quindial (uo ritorno portato da Coftantinopoli il corpo

di quel Santoalla fua patria ; e correndo per la Francia un’ influenza peftifera; ricorfero all’ intercellione di s. Antonio ) cd ottenuta da alcuni la

fanità > quel morbofu dettodis. Antonio : onde Guaftone conil fuo figliuolo Girondo , per gratitudine della loro guarigione ; edificarono al

Santo una chiefa con uno {pedale ,

e

fi dettero a fervire gli ammorbati s impiegandovi tutti i loro beni . Furono quefti imitati da altripiù Criftiani:

onde fu formata una congregazionefottoil titolo di s.Antonio, offervandola regola di s. Agoftino . Scrivono alcuni, che ciò cominciafle l’an.109 5.

fotto UrbanoII e fino a Bonifacio VIII. quei fpedali foffero laici : ma avendoil detto Ponteficecirca lan. 1297. data loro la cura di una Abazia,

j da Ale, IV. Urb. IV. Clem. IV. e da altri*.

donne inferme , che

uno fpedale per l: donne ; unito a que

Roma n

   
li creò canonici ; e però fi propagòin varie provincieil loroiftituto , arricchito poidivar) privileg

Del

 

1 Ex bull. incod. hoft. 2 Pancirol. Reg. 7. ecc.10. 3 Philip. Bonan. catalog. Ord. reg. tom.1» c.1.© Iftor. ord.reg. © alii. 4 Eufevol. Rom.tralt.4.
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(XXXVI)

Della Tav.CLXAV. Rapprefentante la chiefa ed ofpizio di S. Luigi de Francefi.
ON minore della pietà Romana, è ftata la carità delle nazioni eftere in erigere {pedali. ed sofpizj per comodo de’ poveri loro nazionali»

N che verigono a Roma per vifitare.il fepolcro de’ ss; Apoftoli.. Sebbene nonfi trovi quando la nazione Francefe abbia avuto chiefa in. Roma ;

può efler ciò avvenuto nell’ an.740: quando da Gregorio III. fu daro al fuo Re il titolo di Criftianifimo ». o nell’ an.8or. allorchè Carlo

Magnofi rendè benemerito, alla Chiefa Romana, difendendola da’ fuoi nemici*. Solamente abbiamodi certo., che la chiefa del ss. Sudario ; ebbe

il titolo di s. Luigi » come fimilmentelo ebbe quelladi s. Elena preflo torreargentina» la quale fu poffeduta per qualche tempo da quella nazione;

ma.poi, come. dicemmoaltrove > avendola cambiata l’an. 1478. coll’ approvazione di Sifto IV. con un’ altra preffo le Terme Aleffandrine ; dedi-

cata alla.ss. Vergine 3 fpettante alla badia di Farfa > a cui era unita quella delss. Salvatore » e lo‘fpedale di s. Giacomoin Thermis , ovvero de’ Lom-

bardi nel 1480.ella ivi aprì uno fpedale per gl’ infermiloro nazionali Quindi efendo eretti varj pedali comunia tutte le nazioni ; reftò quefto‘a

favore de” foli pellegrini Francefi ; ed effendovi poi da Giulio.JII. unite altre chiefe ora disfatte  c'con i foccorfi mandati da Caterina Medici Re-

gina di Francia ).c con varj legati pii > fece di pianta la chiefa .con un magnifico profpetto » come in quefta tavola lo dimoftro ; fecondo il dife-

gno di Giacomodella Porta * è edalli 8. di Ottobre del 1589. fu dedicata in onore. della ss. Vergine , di s. Dionifio Arcopagita , e di s. Luigi Re

di Francia .' Effendo poi da Gregorio XIII. unita a quefta chiefa ; quella di.s:.Ivo de? Brittonicon il loro {pedale ; nel'1712. fu fatta una abitazione

comodatanto peri pellegrini , che per i cappellani della chiefa » la quale nel:1757. è ftara nobilmente otnata di marmie ftucchi dorati. 3

A provincia di Borgogna fimilmenteereffe nel 1662. un ofpizio per i poveri di loro nazione preffo da chiefa di s. Andrea Apoft.e dis. Claudio,

per un legato di Francefco Arrigo nazionale > e concorrendovipoialtri benefattori ha ora rinnovata la chiefa e l ofpizio infieme.

LA nazione Inglefe5 che è ftata più d'ogni altra amorevole ‘alla fanta Sede, dopo ‘aver abbracciata la-Fedecattolica , che, fecondo graviflime

tradizionidelle prime croniche di quell’ ifola ; da Niccodemo difcepolo di Crifto vi fu predicata nell’an.'50. di noftra falute 5 ed cflendovifi

doporiaccefo il.culto degl’ idoli ; nel 180. da Eleuterio Papavi furono mandati Fugazio, » € Damiano; i quali convertirono e battezzarono il Re Lu-

terio 3 e la Regina fua moglie , conquafi tutti gli abitatori di quell’ifola ; e poi.nel 592. con nuovo zelo fu purgata da ognierrore da s. Gregorio

Magno 5° mandandovi Agoftino 3 e Mileto ; monacî'e veftovi fanti, i quali avendovifatto gran frutro.s svenivanio di là in ogni tempo molte perfone

in pellegrinaggioa vifitare ‘i fagri limini - Da un merganteInglefe fu etetto.in Traftevere dietro la chiefa dis. Grifogono uno {pedale peri fuoi na-

zionali » e facendovi infieme una chiefa , la dedicò in ohore di s. Edmondo Re, d’ Inghilterra : ma poi effendo nel1398, da.un nobile Inglefe per

nome Giovanni Scopardo » conaltri patrioti edificato lo {pedale vicino alla chiefa della ‘ss. Trinità a corte Savelli ; a quefto fu unito colle fue entra-

te? e continuò con buonacurafino al pontificato di Gregorio XII. il quale vedendo sche dopo la ribellione di quel Regno dalla Chiefa cattolica,

pochipellegrini venivano a Roma; nel 1578. lo convertì , come dicemmo;, in collegio di giovani ftudenti. Similmenteli Scozzefi avevano uno fpe-

dale preffo ss Andreaalle Fratte; ma poi per la medefima cagione da Clemente VIII. di eflo pure fu formato un collegio .

A nazione Fiamminga» da che fu convertita alla Fede-cattolica das. Bonifacio monaco circa l'an. 71 5. fotto Gregorio II. gran numero di quei

popoli intraprefero di venite in pellegrinaggio a Romapervifitàre il fepolcro de' ss. Apoftoli; e forfe allora ftabilirono in queta Città uno

{pedale con una chiefa per comodo de’ pellegrini di-loro nazione :: e poinel pontificato di UrbanoII.circa l'an. 1094. palfando per Roma Roberto

Contedi Fiandra con molti principi Criftiani ; che andavano alla conquifta di Terra fanta; sriftorò la chiefa e lo fpedale » dotandolo di conve-
nienti  

1 Fanucc. lib-A. CAp.7: > Franc. PoSter. & alii defcript. ecc. Orb. 3 Eufevolog: Rom. traît.11. cap.1.
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( XXXVII )

nienti entrate !. Nell® an. 1 575. volendo la medefima nazioneriedificare la chiefa è che per l’antichità andavain ruina, vi alzarono una Mtatua di mar-

mo fulla portarapprefentante s.Giuliano titolare della medefima; e protettore di quella nazione ; la quale riceve ed ha cura degl’ infermidella fola
provincia della Fiandra e Valloni,
S Imilmente ipopoli Teutonici hanno in Romalo (pedale » preflo la chiefa di s. Maria dell'Anima, in cui oltre l° alloggio e vitto, che danno ai

loto nazionali per 8, o 10. giorni , ancorali curano nelle loro infermità ; e li ajutano ne? loro bifogni . Si dicono Teutonici , poichè avendo la
fanta Sedetrasferito l’ onore dell’ Imperio Romano dall’Occidente in Germania » que” popoli foggetti al fagro Imperofi differo Teutonici , per quel
celebre ordine di Cavalieri , che eranodella più fiorita nobiltà Tedefca , i quali militando a favore della Chiefa cattolica è fecero molte prodezze :
perciòil loro ordine fu detto Teutonico » e fuarricchito di moltiprivilegj > fpecialmente da Celeftino IIIche l’an.1198. diede loro l’ abito; e pe-
rò moltedi quelle provincie coftumaronodi venire a Romapervifitarei fagri limini. Nell’ an.1400, allorchè fu eretta la chiefa di s. Maria dell’Ani-
ma, da Giovannidi Pietro Fiammingo fu aperto lo fpedale pet i poveri della nazione Fiamminga e Teutonica unito alla chiefa ; la quale prefe
un tal nome per una immaginedi Maria fedente in mezzo a due animefupplichevoli > trovata in quel luogo. Crefcendo poi la divozione di quei
papoli verfo la ss. Vergine nell’an.1 500, fotto Aleffandro VI,fu eretta una compagniadi nazionali , la quale ingrandìla chiefa e lo {pedale ancora;
accrefcendoli di entrate , al che contribuì fpecialmente Teodoro Hiem Paderbonefe canonico di MaBtrich; il quale volle , che fi riceveffero nello
fteflo {pedalei popoli della balla Germania *. Perciò nel 1510. ai 19. di Novembre: fu confagrata di nuovo la chicfa ; la quale viene ufiziata da 14.
cappellani nazionali , che infieme hannocura dello {pedale fotto il governo della fuddetta compagnia.

Quei Tedefchi però > che rifiedono in Roma, fannol° arte del Fornaro nel 1487, ereflero per i poveri di loro arte uno fpedale è con una
chiefa dedicataa s. Elifabetta preffo s. Andreaalla Valle è tenendo l’ uno el’ altra provvedutidi tuttoil bifognevole.

Li Armeni maggiori , che fi vantano d’effere ftati uniti al grembo di fanta Chiefa da’ ss. Apoftoli Bartolommeo, e Taddeo ; vi perfeverarono lun-
gamenté * : ma foffrendopoii loro ftati varie vicende fotto il giogo del Turco fi dipartirono dalla Chiefa cattolica , con tutto ciò confervano

alla fanta Sede qualche riverenza ; onde da quelle parti {peffo vengono in Roma de?pellegrini . Intanto venuto in Roma un Ambafciatore dell’Ar-
menia per nome Sephar Abagaro ) Pio IV. nel 1560. gli concedette per comodode’pellegrini fuoi nazionali una chiefa con lo {pedale è detta s. Lo-

renzo de Cabalutiis vicino a Ponte 4. capi : ma poi eflendo quefta da s. Pio V. comprefa nel Ghettodegli Ebrei , fu data agli Armenila chiefa di fan-
ta Maria Egiziaca preflo Ponte rotto , conle abitazioni annefle *5 e non effendovi con che mantenerfì , Gregorio XIII.li provvide di quantovi bi-
fognava per lo mantenimento de’ pellegrini , e degli infermi ancora è ponendoli fotto la cura di alcuni deputati con un Cardinale protettore. Cle-
mente XI. finalmenteriftorò la chiefa edinfieme l° ofpizio .

Ccupatol’Imperio Orientale dal Turco l’an.1447.andava depredando coninfolenzatutta la Grecia ; e faceva ovunque palfava ftrage lagrimevole
di ognicofa » onde la maggiorparte di quella gente per fottrarfi da quel tiranno ; fuggirono per diverfe parti, venendone un gran numeroari-

coverarfi in Roma . Intanto molti nazionali quivi abitanti, vedendo quei poverini andare mendicandoperla Città ; fi unirono contre vefcovi Illirici,
Schiavoni , e raccolte molte elemofine compraronounfito nel campo Marzio preflo il porto di Ripetta perfarvi un ofpizio è ove foffero quei me-
{chini alimentati. Ma perchèil vitto cotidiano di tanta gente confumavatutte 1 elemofine, e faceva ritardare la fabbrica dell’ofpzio » formaronofrat-
tanto alcune capanne » nelle quali alloggiavanoi loro paefani . Califto III. e Pio II in follievo di quegli afflitti concedettero alcuni privilegj ' ; e poi

: nell’

I Ex DELIARR in eod. Hofp. 2 Fanuc. lib.4. cap.rt. 3 Ven. Baron. Ann. ad an.g72. num.22» & Vide tab.94- num.3. bujus op.
e Ex bull-Callixr. a. kal. Maii 1ags.
 

 
 



      
re di s. Girolamo > come dicemm
chiefa e lo fpedale in cattivo ftato

Pollacchi è che Sarmati negli

chiedendo a Giovanni XIII. vefco

taggio de” poveri fuoi nazionali ,
edificato lo (pedale , c fe di nuov

A nazione Spagnuola ; che fe

amminiftrate , nel 1579-

Barcellona, li‘quali nel 131

provveduto da Carlo V. e da altr

te perchè nell’ ul

effere quella provincia dichiar

me Giovanna Cuifmar >

l'an.1447. fi unì infieme con a
s. Antonio Abate, vi edificarono

1 Eufevolog. Rom. traît.11. cap.10. 

nell’ an.1464.fotto PaoloII.effendo venuti a Roma la Regina di Bofnia ; e

mente dal Turco ; furono dal fomm

zio tuttoil fito ; che allora era vuoto dall

tin Valle Dalmatino ; Uditore Pontificio ; ondevifi ricevono pertre giornii pellegri

tifimo però 3 che per confeguire in fp

quafi tutte le nazioni avevano in Roma

zione ha fempreportata alla fanta Sede .

mo Ap.e di s. Idelfonfo vefcovo di Toledo » alla qual

mi, D: Alfonfo Paradinas vefcovo di Rodrigo » unì uno

fu ifituita una congregazione

mi, e fi danno opportunifuffidj a’ poveri

Olto primacraftato eretto uno {ped

èotala Chiefa Nuova diftinguendol’ofpi

i nazionali abitanti in Romarifolfero di er

drea a corte Savelli , come altrove dicemmo >

> Imilmente la nazione Portoghefe tanta v

la quale dopo eflereftata a vificarei Luoghi fanti di Gerufalemme > compaflionandoi

ma, li riceveva in una cafa 3 preffo oveora è la

quelcaritatevole efercizio è che fi continuò fino a
Jcuni nazionali è ed eletto un fito più comodopreffoil c

(XXXVIII)

Demetrio Signore della Morea ; fuggiti da’ loro Stati, occupati fimil-

o Pontefice provveduti di conveniente fullidio ; e nel 1471. da Sifto IV. fu accordata a quella nazionee {uo ofpi-

a contrada della ferofa ; fino alla Porta del popolo ; ove fabbricarono fra gli edifizj privati la chiefa in ono-

detta delli Schiavoni ; ed infieme uno {pedale peri poveri di loro nazione ammalati. Ridotti poi la

ovata e dotata infieme collo fpedale,il quale fu di nuovo fabbricato per un legato di Fan-

pi; e vifi curano gl’ infermi di quella nazione *.

antichi tempi furono detti; febbene da Tertulliano fi dicono venuti alla Fede ne’ primi fecoli della Chiefa, è no-

ofa la figlia del Re di Boemia Mieziflao loro Re nel 969. fi fece Criftiano ; e che fu feguitato da’ fuoi popoli,

vi, preti, e miniftri; che infegnaffero i dogmi della Fede. Intanto il Card. Staniflao Ofimo confiderando , che

luogo particolare » per ricevere i pellegrini ; € curarli nelle loro infermità 3 impiegò tutto il fuo avere in van-

egorio XIII. la chiefa di s. Salvatore alle botteghe ofcure; lafciò tante foftanze ; che nel 1580. fu

o la chiefa ; la quale fu dedicataa s. Staniflao loro protettore , e viene governata da alcuni deputati nazionali.

mpre intatta ha mantenuta la Fede dondeal fuo Re meritamente convenneil titolo di Cattolico è fomma venera-

Da D:Alfonfo figlio di Alfonfo Re ‘di Caftiglia, fu edificata in piazza Navona la chiefa di s. Giaco-

e s nell’ anno del Giubbileo 1450» per darericovero a’ poveri pellegrini, e percurare gl’ infer-

{pedale , ed infiemerriedificò la chiefa . Crefciuti poi di fabbriche e di entrare ; per eflere ben

di nazionali. che da Gregorio XIIIfu colmata di molti privilegj. Vi fi ricevono gl’ infer-

pellegrini 3 ed è memorabile 1° avervi alloggiatos. Ignazio di Loyola in abito fecolare *.

ale per gli Aragonefi e Catalani da Giacomo Fernandez e da Margherita Majorica ambedue del Regno di

o. conil loro avere fondarono uno {pedale per i poveri pellegrini, ed ammalati nazionali preflo il pozzo bianco ; ove

zio delle donneda quello degli uomini . Quindi eflendo quei Regni uniti alla corona di Caftiglia nel 1475.

igere una chicfa in onore della ss: Vergine fotto il titolo di Monteferrato ; ed ottenuta la chiefadi s. An-

fu nel 149 5. rifatta la chiefa con difegno di Antoniodas. Gallo » ed infiemelo fpedale ; che dipoifu

i benefattorinazionalidi copiofe entrate 3. Partecipadi queto fpedale ancoil regno di Sardegna» particolarmen-

o altrove »

da Sito V. fu quella rinn
3

ed ottenuta da Gr

timo facco di Romaperdèil proprio {pedale > che ftava a porta Settimiana +

enerazione portò alla fanta Sede ; che ad effa la fece tributaria il Duca Alfonfo : onde meritò I° onore di

le di quefta nazionefi trova ellere éretto lan. 1360. da una donna Portoghefe per no-
ata Regno » Il primo {peda

poveri nazionali » che venivano a Ro-

chiefa della Madonna de’ Monti , e dopo la fua morte lafciò tutta la fua eredità » affine di feguitare

1 tempodi D. Antonio Martinez de Chieves di Lisbona; il quale creato Cardinale da Eugenio IV.

onvento de’ padri Agoftiniani , ove era una piccola chiefa di

lo {pedale affai decaduto, fotto Innocenzo VIII. fu dal
lo fpedale in onore di s. Antonio di Padova. Mapoieffendo

;
Card.

3 Expricileg. conceff: dat. Bruxell. fub die 17. Olffob. 1516,
2, Dam. Ber. in vit. s. Ignat.
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Card. Giorgio Cofta Portoghefeè riftorato ed ampliato , fottoponendolo ad una congregazione di Nazionali ; il capo della quale fempre è l' Am-
bafciatore o miniftro di quella Corona !. Si ricevono in eflo ugualmente gli ammalati s chei pellegrini di quella nazione è e fi danno ogni anno
molte doti alle zittelle nazionali .

Liguri » che ora diciamo Genoyefi , convertiti alla Fede cattolica da s. Barnaba”, tanto benemeriti alla Sede Apoftolica è ed alla Religione
Criftiana ; per avereafliftito Aleandro II contro Federigo Barbaroffa , e per avere impiegata la loro forza l’anno 1101. nel foccorrere Terra

Santa donde fi portaronopertrionfo le ceneri del Santo Precurfore ; non avendo in Romafpedale peri poveri di loro nazione, Marioduce Cicala
genovefe efercitando la carica di Teforiere della Rev. Camera Apoftolica fotto Sifto IV. nell’ an. 1481. erelle dietro il monafterodi s. Cecilia in Tra-
ftevere una chiefa , che dedicò a s. Gio. Batifta , ed infieme uno {pedale , dotandolodi tre mila fcudi di entrata , in cui volle eflere fepolto*. Ma
poi efendo nell’ ultimo facco di Roma difperfì i fuoi beni ; il Card. Gio. Batifta Cicala pronipote del Fondatore fotto Paolo III. ne ricuperò buona
parte ; i quali efendo poi crefciuti da' nazionali nel 1552. ereffero una confraternita in foftegno dellachiefa e dello (pedale ancora *.

Lucchefi ; ancorchè la loro patria non fia molto diftante da Roma ; pure vollero ftabilire in effa uno fpedale in follievo dei loro nazionali. Nel
1631. ottenuta che ebbero la chiefa di s. Bonaventura, già dei Padri Cappuccini ; tofto ereffero una confraternita di nazionali ; i quali notabil-

mentela riftorarono ; e dedicandolaalla SS. Croce di noftro Signore Gesù Crifto ; poi nel 1649. da Giovanni Gualtierotto prete di quella nazio-
ne » le fu unito lo fpedale in benefizio degli infermi nazionali .
[E I garzonidi Fornari della nazione Fiorentina, volendo erigere uno {pedale per i poveri infermi della loro arte ; fecero iftanza alla Compagnia

della Carità ; che concedelTe loro alcune cafe preflo la chiefa di s. Giovanniin ftrada Giulia , ove nel 1607. dettero principio a quell’ opera . E
concorrendovi molti altri nazionali ; vi fu accumulata una fufficiente entrata : per lo che fi ricevono nello {pedale tuttii febbricitanti dello ftato vec=

chio di Tofcana , tenendo alcuni letti diftinti per poveri nazionali civili, e fono aftiltiti dalla detta Compagnia con alcuni deputati Fornari, e

danno alcune doti a povere zittelle loro nazionali’.
E Inalmente la nazioneSiciliana ; avendo colla Romana confervata fempreintatta la Fede Cattolica , e portata fommavenerazione alla Sede Apo-

ftolica , e venendoditutti i tempi in Roma perfone di ogni condizione ; nell'anno 1515. un tal Matteo Catalani gentiluomo Siciliano prefe
curadi dare alloggio a? poveri pellegrini di (ua nazione; e volendo ftabilire uno fpedale per i medefimi, formò una confraternita di paefani , cd
aflegnò alcune fue cafe preffo li due macelli 3 affine di fabbricarvi una chiefa con lo {pedale . Appenaprincipiata la fabbrica ; che vi concorfero mol-

ti benefattori, fra i quali il Re Cattolico Filippo Il. ed il Card. Simone Tagliavia Siciliano, onde terminatachefu la chiefa, la dedicaronoalla ss.Ver-
gine fotto il titolo di Coftantinopoli. Perchè celebre è la divozione dei Siciliani verfo quella immagine; brevemente ne racconterò l' iltoria.
Eudoflia moglie di Teodofio Imperatore il giovane, andata a Gerufalemmepervifitare i luoghi Santi è ricevè in dono alcuni panni ; co’ quali era
ftato involto il corpo della ss. Vergine , e la {ua cintura con un*immagine della medefima Madre di Dio. Tutte quelle cofe mandò in Coltantino-
poli alla fua cognata ; la quale pofe quelle reliquie in una chiefa da effa edificata ; chiamandoquell’ immagine con voce greca Odigitria , che vuol
dire della Guida , © poi dagl’ Italiani fu detta 4’ Ieria : e con vocabolo più noto di Coltantinopoli , perchè ivi era fommamentevenerata . Ortro-
vandofi colà moltiSiciliani ; prefero particolare divozione a quella s. Immagine » e ne portarono copia alla loro patria ‘ che poi in tutta l’ Italia
fiè promulgata È

 
I Della

4 rom. trat. ILcap. 8. 2 Ven, Baron. Annal. ad an. 1632. 3 Vide tab.160. n.2. 4 rin eadem Eccle. 5 Eufevolog. rom. Traît.11. cap. 27.
6 Niceph. lib. 14» cap. 16. Matth. Cafal. de ea, & Cammill. Fanuc: lib.4. cap.20» "
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L
. pa La

Della Tavola CLXAVI. Rapprefentante la Chiefa ed Ofpizio della SS. Trinità
> G È e

de Pellegrini .

erfo il profimo » una è quella dell’ ofpitalità dei pellegrini » eretta per con”

cichè arrivando continuamente in Roma pellegrini da tutte le parti del mondo;

conveniente era > che in effa fi efercitaffe un’opera 5: cotanto celebre: nelle fagre carte + 1l patriarca Abramofuil primo «efemplare: dell’. ofpi-

ebbe: la forte di ricevere per ofpiti tre Angioli in forma di giovani * :-€ poi Loth per avere dato l alloggio a? medefi>

iglia dall incendio di Sodoma ?. Con quale amote {ia {tata poi efèrcitata da tanti altri Patriarchi -e Profeti della Si-

onefia ftata praticata da’ Gentili ’, il lafcio forto filenzio: balta a noi folamente fapete comeil noftro Divino Mae-

o, che fi fa ‘ad uno, anche :minimo: de’ fuois fi fa;a lui medefimo ; e lo ha dimaftrato rante volte coh

famelico., e di pellegrino impiagaro 5 € però si Agoftino avverte noi Criftiani dicendo : Difce Ch

ne fortè > cui domum clauferis, cui humanitatem ‘negaveris 3 1pfe fit Deus® Fin da’ primi fecoli della

i per tre giorni, € però Eudoffia Imperatrice offervando > che in Gaza città {uffraganca del Patriarca di

Gerfaléemme »- vi era gran concorfordi pellegrini , che andavano a vifitare «il: fanto Sepolcro», ed i luogi fanti di Gerufalemme , ordinò; che ‘fi

érigelle uno {pedale per follievo de’ pellegrini + Ed i primitivi monafteri di monaci tenevano apetto uno fpedale tanto per gli infermi ; che, per i

petlestini 3 dando loro-quanto bifognava >. e fi conferva ancora un rale ufo in alcuni monafteri di: Benedettini. Altresì li Sommi Pontefici tenevano

peril medefimo motivo aperti in Roma varjrofpizj 3 il quale efempio feguirono i Re »° © Principi Cattolici, erigendo ofpizj particolarmente pet i

poveri di loro nazione ; come nel corfodi quelt’ opera abbiamo offervato. Ma poi perle vicende dei tempi venuta a. mancare Una tanta carità»

1 poveri pellegrini erano neceffitati a dormire peri le piazze s € per le:ftrade {provveduti d’ ogni comodo è

S: Filippo Neri dunque mentre era nde opera 4° 16. di Agofto-dell’anno 1548: nel pontificato:di Paolo III. in-

fecolare  intraprefe quelta gra

fieme' ‘col padre Perfiano Rofa prete di s.Girolamo della Carità 5, fuo:confeflore nella chiefa «di ss Salvatore in Campo s' nella quale radunavafi

con quindici compagni» tutti perfone femplici e poveri; ma pienidi-fpitiro 3 e di devozione , e frequentando i Sagramenti ed altri efercizj di pietà;

ibfiammavanti 1’ un l'altro nella perfezione criftiana .
ri pellegrini ed infieme

Per particolare efercizio preferol’ iltituto di dare alloggio a' pove

di'efporre con folenmità il ‘SS. Sacramento dell’ Altare è per l’otazione delles4io. ore ne i Ila fet timana San-

figlios ed opera di s. Filippo Neris fin quando era fecolare; p

   

    

   

    

    

    
   

    
  
   

 

  

 

  

 

  

E RA le‘opete più fegnalate di pietà ; che fi efercitano in Romav

talità ; in premio della quale

fi fu liberato con la fua fam

nagòogas € con quale fuperftizi

{tro Gesùs ci afficura , che tutto. quell

fatti, trasfigurandofi infembianza di mendico

ftiane!> fine difcrimine exhibere hofpitalitatem »

Chiefa fi praticò di dare alloggio ai pellegrin

 Ila prima domenica di ciafcun mefe» e ne

ta di ogn anno ; € fu approvato quell’ iRituto dal Vicario del Papa fottoiil mifteriofo titolo della ss: Trinità: Intanto-il fanto giovane » febbene

lefiaftico ; faceva‘inogni fera. nella medefima chiefa varjragionamenti {pitituali; eli rapprefentava con ‘tanto fpirito che ‘oltre.l' aes

agni 1’ affetto alle virtà:criftiane 3 moveva bene: fpello a contrizione molti peccatori che per curiofità vi concorre;

«te-galora andati alcuni a
fol fermone riduffe a penitenza 30.giovani di trifta vita 5 d:udirlo ; affine di burlarfi

{vavità ragionare , reftavano prefi c convertiti; onde non poche perfone

nion' cera ecc

ceridet fiegli animi dei fuoi comp

vano 5 ‘ed ‘una ‘volta tra le altre in un

di lui, fiaffimamente perchè veltiva da fecolare » nelfentirlo' con tanta

dotte» e collituite in dignità andavanoconpiacere ad afcoltarlo ’. / Nell’

1° Geni. cap. 18 > Gemcap. 19, 3-Virs. aneid. lib-1. &Ciccotat. pro Dejot,&rlib. 3: de fin. 4 D. Angu$t. ferm. cont. Gent.

g Sac Ric.invit. s. Philip. lib. x. cap. 7. num. 1
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: Chie to seSorini a ed Ospizio de Pellegrini.
1 Parte del Monte della Betà, ov ‘vendono le pegni a. Strada,che va Albe Stto, 5: Strada deUa Regola-  



     



 

  

   

 

  

    (XLI)

Nell’ anno del Giubbileo 1550. venendo in quel tempo gran numero dipellegrini, nè vi effendo luogo deftinato , ove poteffero alloggiare

i poveri, alcuni la notte fi ponevano a dormire fopra i banchi delle botteghe » altri fopra le fcalinate delle chiefe, e molti a giacere per terra.

Moffofi diciò a compaffione D.Ferrante Ruis cappellanodi s. Caterina de’ Funari ; con Angelo Bruno, e Diegofuofigliuolo nobili Spagnuoli, in-

traprefero a darlororicetto in una cafapreffo piazza Colonna *: ma offervando quelti , che s. Filippo coni fuoi confrati perparticolareiftituto era

impiegato alla medefimaoperadipietà; a lui fi unirono, convertendo quella prima cafa in {pedale dei pazzerelli , comea fuo luogo dicemmo.

Fu cofa di grande efemplarità il vedere Filippo; edi fuoi compagni fervire a tanta moltitudine di pellegrini , appreftando loro le vivande, acco-

modandoloroi letti, lavandoloroi piedi , e confolandoli con fanti ragionamenti . Per la qual cofa quella confraternita prefe sì gran nome, e fama

per tutta la Criftianità » che il SommoPontefice la foccorfe con molte limofine, e molte perfone riguardevolifecero iftanza di eflere ammefle a quella

efemplare adunanza , la quale prefe poi una cafa più comoda preflo la chiefa di s. Benedetto in Campo ; nella quale fu formato il grandeofpizio >

dandoa’ poveri pellegrini alloggio e vitto per tre giorni. E perchè in quell’ opera erano efclufe le povere pellegrine » alcune dame Romaneintrapre-

fero ad efercitare la medefimacarità verfo le donne; e pertal’ effetto D. Eleonora Orfini donòalla confraternita una cafa preffol'arco della ciambella.

Paflato poi l’ anno Santo ; e vedendoquei pietofi fratelli minorare il numero di pellegrini, che venivano a' Roma; intraprefero ad ajutare

i poveri convalefcenti , cheufciti dagli {pedali reftavano ancor deboli , e per mancanza di fuffidio , ed alloggioftentavano a rimetterfi in falute ) c

talvolta tornavano ad ammalarfi ; per ciò tabilirono è che nel medefimoofpizio foflero tenuti ed alimentati per alcuni giorni . E perchè quella con-

fraternita aveffe dovefare le fue funzioni, Paolo IV. nel 1558. le concedè la fuddetta chiefa di s. Benedetto , ed effendo poi la confraternita con-

fermata l'an. 1560. da Pio IV. nel medefimo annofu dichiarata Archiconfraternita . La carità di quelta arrivò a tal fegno ; che nell’ annodel Giub-

bileo 1575. fotto Gregorio XIII. alloggiò ed alimentò nel fuo ofpizio trecento mila pellegrini ; e pellegrine» effendovi nel medefimo ofpizio eretto

un luogoa parteperle donne; che vengonofervite da dame

e

principefle è oltre il gran numerodiferve ftipendiate . Non minoreè ftatoil concorfo

dei pellegrini nei feguenti annidi Giubbilco > alloggiandotalora fei in fette mila pellegrini per ogni giorno ; alimentati con 5. o 6. vivande, e fer-

viti da Cardinali , e Prelati, e da principali Signori di Roma » e tal volta dall’ ifteffo SommoPontefice  lavandoi piedi a’ pellegrini ; e regalando-

li di divotee preziofe medaglie . Nonvi è poi giorno ; ancorchè nonfia anno di Giubbileo ;. che non fi ricevanodellecentinaja di pellegrini , e qual-

che migliajo ancora in tempodella fettimanaSanta» e di altre funzioni Ecclefiaftiche . Intanto rimanendo la chiefa antica troppo angufta, ed in

tato rovinofo , nel 1614.fu riedificata con difegno di Paolo Maggi; e fu dedicataalla ss. Trinità . Ultimamente poifu ornata col profpetto fecon-

doil dilegno di Francefco de Saniis , quale in quefta tavola lo dimoftro .
Tiene inoltre quel’ Archiconfraternita un oratorio , eretto l’ an. 1570. per efercitare le fue funzioni , ed in particolare per fare predicare nei

giorni di fabato agli Ebrei. Occorfe ciò per un dottiffimo Rabbinoebreo

,

il quale convertitofi alla Fede Criftiàna » fu battezzato da Giulio III. che

li pofe nome Andrea del Monte. Quefti accefo di zelo verfo la cieca fua gente > le predicava in alcune chiefe di Roma ; maperchè quella perfida fir-

pe lo sfuggiva » fi adoperò preflo Gregorio XIII. il quale non folo volle, chefi predicaffe in Roma, ma ordinò, che intutti li luoghi della Criftiani-

tà, ove quell’ oftinata gente avefle finagoga > fotto gravi pene ad arbitrio degli Ordinarj foffero i Giudei tenuti per un terzo di loro ad andare il fa-

bato conle donnee putti di anni 12. ad udire la predica. Perciò reftò filfato in Roma, che predicaffe un religiofo Domenicano s e che nel dopo

pranzo di ognifabato vi andaffero 100. uomini, e 50, delle donne $ ed acciocchè ftiano vigilanti , e modefti vi ftà prefente uno sbirro con una bac-

chetta in mano ; cheall’ avvifo del predicatore batte chi dorme; o fa ftrepito ; finita poila predica ; lo sbirro nota i contumaci, che fi condannano a

pagare unteftone per ognuno » qual denarofi applica poi a' poveri Catecumeni * +

 
Della

1 Cam. Fanuc. lib. 1. cap. 14 2 Ex conît. 42. Greg. XIII. que incip. Sanita Mater Ecc. &c. Kal. fep. 1584:  

 
   



       (XLII )

Della Tavola CLXAVII. Rapprefentante il Collegio Ecclefiaflico a Ponte Siflo.
E grande abbiamo offervato » effere ftata la follecitudine déi Sommi Pontefici per allevare bene la gioventù nei Collegj , e Seminarj ; e di cu-

S rare gl’ inferminelli Spedali e di fovvenirei pellegrini negli Ofpizj ; non minore oflerveremoeflere ftata in alimentaregli invalidi , ed i men-

dici » i quali errando per la Città cercano con iftento il vitto; ediìl veltito. Fin dalla culla la Chiefa militante ebbe penfiero di alimentare 3

veltire, e cuftodire i poveri , particolarmente in rempodelle perfecuzioni , entro le catacombe, e nei più remoti nafcondigli dei palazzi , e ville >
a? quali le fante Matrone Romane {porgevano pane ed ognialtra cofa bifognevole .;Venuti poi i tempi fortunati e pacifici alla Chiefa; rimafe tanto

a cuore dei SommiPontefici la maffima Evangelica > di fovvenire conil patrimonio della Chiefa i poverinelle loro miferie , che effi medefimifervi-
vanli colle proprie mani ; fpecialmente ipellegrini , che venivano in Romaper vifitarei fagri Limini. E perchè i poveri di Romafoffero con dili-
genzae carità. fovvenuti hei loro bifogni » eleffero fette Cardinali Diaconi ; che foprintendeffero ai 14. Rioni di Roma, affegnando due Rioni per

ciafcheduno , affinchè difpenfaflero le comuni limofine * nelle chiefe a tal fine loro aflegnate » offervandofi ancora in alcune chiefe delle antiche diaco-

nie i portici ) nei quali fi trattenevano.i bifognofi : imperciocchè neiprimifecoli della Religione Cattolica; non era lecito a’poveri entrare mendicando
in chiefa per nondifturbareli fagri mifterj , e l’ orazionedei Fedeli * : lo che è proibito loro ancheal prefente . Era permeffo folamente mendicare

fuori di effayo negli accennatiportici; quando poi andavanoalla fagra Menfa, fi ammettevanoinfieme , anche coni principi fenza veruna diftinzione 5.
Per molto tempoabitaronoi poveri fuori della porta Oftienfe detta di s. Paolo » ed ivi cercavanole limofine : indi fecondo che nefcriffe Am-

miano , la loro abitazionefu trasferita preffo il Vaticano 4. Accitos a Vaticano quofdam egentes s opibus ditaverat magris $ parlando già di Lampridio

Prefetto di Roma, il quale aveva aflegnati a’ poveri i danari foliti {penderfi in fontuofi € ricchi donativi.

Il tener lontana dall’ abitato la mendicità de’ poveri ; fu in tal guifa offervato dai Criftiani della primitiva Chicfa colle collette e diftribuzioni
di copiofi foccorfì che in ciò principalmentefi diftinguevano dagli Idolatri : onde diverfi Concilj ordinarono » che in ognicittà fi provvedefle a? bi-
fognofi ; e s. Gio. Grifoftomo defiderofo di vedere vicinoa Coftantinopoli un pubblico ofpizio , efelamò dicendo, ché la terra diverrebbe un cielo $

Je veder fipoteffero alimentati dal comune sm un recinto tutti i poveri * : e deplorando il s. Patriarca le licenze ed ‘abbominazioni commeffe da’ poveri
mendici , non itimò effervi rimedio migliore , che il radunarli in un ricovero generale ed alimentarli colle pubbliche contribuzioni; poichè la
vita , che menano oziofamente ; convitupero del carattere Criftiano , è capace di ogni misfatto , {pecialmente in Roma ; per ‘la moltiplicità delle
turbe » che vi concorrono d’ ogni nazione», per lo più avanzo £eandalofo ; e rifiuto inutile delle loro patrie 5 tirate a Romadalla copia delle limo-

fine; lo che ha più volte moffo i SommiPontefici a provvederci .

Il Pontefices. Pio V. con unabolla proibì ,/che i poveri non entrino in chiefa per mendicare > ed eforta ftrettamente i popoli a non far loro
in tal cafo la limofina ; comecorruttela difdicevole ai luoghi fagri » ‘e che fomenta l’infolenza di molte perfone vagabonde; che nell’ ozio vivono

viziofe ; e tolgono l° clemofina a perfone veramente povere. Ma non effendo ciò ftato fufficiente ad eftirpare un tanto abufo ; Gregorio XIII. rifoluto
di darefine a cutti gl” inconvenienti ; nel 1581. dette ordinealla confraternita dei Pellegrini , che radunati tutti i poveri, che andavano mendican-
do per la Città, ed efaminatafe vera era la loro mendicità ' tutti foffero portati alla chiefadi s. Sito nella via Appia “, e collocati nell’ antico mo-
naftero già delle fuore Domenicane? . Nel dì 27. Febbraro furono al numero 850. poveri tra mafchi e femmine > fanciulli e fanciulle, diftribuiti {e-

para-  1 Ven. Baron. Annal. ad an. 112. n.10. 2 Annal. ad an. 57. num. 126. 3 Foan. Chryfoffom. în orar. de amore pauperum 4 Idem lib. 27.
s Idem hom. în A&. Apoft. 6 Vide tab. 58. n. 5- bujus op. 7 Ex brevi apoSt. fub die 1. Feb. 1581»  
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     (XLIII)
paratamente ; e provveduti di tutto il bifognevole. Ma poco dopo per motivo della lontananzadel fito, etriftezza dell’aria; i poveri non eflen-
do afliftiti come conveniva a° loro bifogni ; furonotrafportati in alcunecafe preffo l'oratorio della confraternita dei Pellegrini, ritenendo però il
nomedis.Sifto . Quindi non potendo nemmenoivi, per la ftrettezza del luogo fuffitere ; ed altresì per l’ impotenzadella confraternita a foftenere
due opere di tanta confeguenza; Sifto V.fece comprare un gran fito con alcune cafe appreffo PonteSifto è e formandoivi un Ofpizio ; lo provvide
di grofle entrate per mantenimento de’ poveri . Edificovvi ancora unachiefa » che dedicò a s. Francelco padredei poveri , ed affegnò il governodi
quell’ Ofpizio a 4. deputati gentiluomini Romani , dandoloro facoltà di gaftigare con ogni forte di pena , fuori che di penacapitale ; i poveri ; che
per malizia di non volere lavorare  andaffero mendicando per la Città *. Paolo V. aggiunfe all’ ofpizio il gran fonte col difegno di Carlo Maderno ;
comein quefta tavola fi ravvifa ; e poi InnocenzoXII.nel principio del fuo pontificato; rifoluto di raccogliere in uno ofpizio tutti li poveri che ancora
andavano mendicando per Roma, nell’ Ottobre del 1692. ordinò , che tutti i mendicidi qualunqueetà, c fello fi radunafleronella chiefa di s.Maria in

Traftevere > ed eleffe per loro ftanzail palazzo Lateranenfe fatto da Sifto V. Ma non effendo quello capace a tanta moltitudine di poveri è convenne
dividerli in più luoghi. Gli uomini e le donne furono portatiin quefto dis. Sifto , li fanciulli in quello di s. Michele ; e le fanciulle rimafero nel Late-
rano *. Finalmente Clemente XI. avendo notabilmentecrefciuta la fabbrica dell’ ofpizio dis. Michele a Ripa grande, nell’ an.1714. ordinò ; che tutti
li poveri » che ftavano in queft’ ofpizio di PonteSifto 3 foflero trafportati in quello di Ripa grande , edin diftinti luoghicollocati ; fotto il medefimo
governo » e con li medefimi iftituti del grandeofpizio di s. Michele’, in cui perchè puntualmentefi offerviil precettodi s. Paolo, che dice4: Si quis nor
vult operari è non manducet 3 fono impiegati in varie manifatture tanto gli uomini » che le donne , e fpecialmenteli fanciulli ; i quali compiti poili

anni 20. fono mandatialle loro cafe, acciocchè efercitino il loro meftiere,
Intanto rimanendo vuoto 1° ofpizio di PonteSifto ; il medefimo Pontefice lo accrebbedifabbrica 3 e lo divife in tre parti : in una incontro l’ora-

torio dell’ Archiconfrarernita de”pellegrinivi collocò le povere zittelle ; comealtrove dicemmo ; dette le zoccolette ; nella parte verfo la ftrada vi
aprì un convitto per gli Ecclefiaftici ; e nella parte verfo il Tevere vi Rtabilì lo {pedale de? preti, come dicemmopocofa ; peril cui regolamentofece
alcune coftituzioni particolari è e pofe tanto il convitto ; che lo {pedale fotto la cura de’ padri Scolopj , prefedendovi perciò un Rettore con altri mi-
niftri > fotto la protezione del Card, Vicario : e per maggior comododel Luogopio ; ed ornato del profpetto fece fopra il gran fontanone un oro-
logio a tre campane » comequì fi dimoftra.

Nonè da paflarfi fotto filenzio l'erezione dell’ofpizio de’ preti ; e la loro confraternita , che fu erettafin dall’an.1479. fotto PioII. col titolo de’
ss.Pietro e Paolo . Ma efTendopoi intermeffa per qualche tempo; riforfe fotto Giulio IIcirca l’an.1 510. nella chiefa di s.Maria in Agwiro; e perchè in
quella fu poi eretto l° ofpizio pergli orfanelli , corfè pericolo di perdefi affatto ; fe D. Crefcenzio Selva prete Senefe nonfi foffe adopraro a foftener-
la, c promuoverla nella chiefa di s. Barbera ai giubbonari . Quindicoll’ autorità di Clemente VIII. fu la confraternita trasferita nella chiefa di s. Lu-
cia alle botteghe ofcure ; detta ancora de’ Ginnafi ; incontro la quale aprì un ofpizio peri poveri Preti s che vengono a Roma; ajutandoli a trovare
conveniente impiego nella Città, fintanto che vogliono dimorarvi > ed altresì ha cura di dare decente fepoltura a tutti i preti poveri , ancorché non
fianofratelli . Facevano primaalcune conferenzedicafi di cofcienza e di materie fpirituali ; con alcuni efercizj per iftruzione de’ Parochi, e de”
Confeffori : ma quefto oggidìfi fa ogni martedì ad ore 21. nella cafa profella de' padri Gefuiti ,

K Della

1 Exbull. Sixti V. fub die 1. Ful. an.1586. & ex alia (ub die 6. Sept. 1688 4 Paul. Ap. ad Theffal 3.

 

2 Videtab.34. & 46. buj. op.  3 Vide tab.97. buj. op.  
 

     



 

 

  

     
  

  

  

 

   

  

  

   

  

 

  

    

  
  

 

  

  

  

 

  

  

 

  

  

  

    

   

    
  
  
  

  

  

(XLIV )

Della Tavola CLXXVHI: Rapprefentante la Chiefa, ed Ofpizio di S. Galla.

Sfai celebre è appreflo gli eruditi della Romana Storia:.il fito 5 in cui fiede la chiefa ; che vi rapprefento in quefta tavola; detta ne” primi tempi

fecoridochèfi crede, fopra le ruine del portico di Ottavia forella di Augufto ', affermandofi dal Marlia-

 

s: Maria in Portico 3 perchèedificata,
hiefa e quella di s. Niccolò in Carcere fi vedeva il fito alto , lafciato dalle ruine , e che vi fi cavavano matmi

nò; che a fuo tempotra quefta c
o luogo » mi permetta il faggio lettore di fare una picciola di-

e travettini in:quantità . Per non defravdare dunque le cofpicue memorie di queft

greffione > tanto più che farà confacente al noftro propofito . Quivi pure da tutti viene creduto effere tato il portico di Metello > con due tempj;

uno da capo ed altro da piede, ed è notabile ; che uno di quefti fu il primo ; che in Roma foffe fatto di marmo. Augufto poi avendo eretto, quivi

preffo ; il Teatro in memoria del fo nipote Marcello * ; affinchè in tempodirepentina pioggia». vi fofle doveil popolo 3 concorfoivi per li fpettacoli;

trovafle riparo , fecevi un nuovo portico allai magnifico > € lo appellò col nomedifua forella Ottavia *. Fu quefto ornatodiftatue infigni‘, e perchè

foffe frequentato, vi fu unita lafcuola, fimilmente fottoil nome di Ottavia; nella quale erano ancora delle ftatue di Scopae di Fidia : Eju/dem > cioè

di Scopa e/? Cupido objettus 4 Cicerone Verri , ille propter quem Thefpia vifebantur> nunc in Ottavia fcholis pofitus . Veneremque ejus ; cioè di Fidia y effe

Rome-in OZavie operibiis éXimia pulcritudinis? » Eranvialtresì dipinte le immaginidi Aleffandro; e di Filippo il Macedone con Minerva ; edinfieme

unacelebre libreria #3 le quali cofe > effendo poi cafitalmente arfe fotto. Tito, furono dal medelimo Imperatore rifatte : tennero però fempreil no:

medi Ottavia + Nè primadellafabbricadi Augufto fuil portico: di Metello povero di'ftatue ; poichè riferifce Paterculo ? aver Metello collocateivi

le {tatue portate da Macedonia; dei cavalieri dell’ efercito di Aleffando Magno, che morirono preflo il Granico ; € che poi elfo-Aleffandro fe ritrarre

in marmo da Lifippo *°
Or fulle ruine di quefti celebri portici avere avuta la fua: cafa

nella quale ogni giorno davaa mangiare a 12. poveri» € perche a°
s. Galla Matrona Romana , è opinione comune delli:ferittori delle romane cofe ;

17.di Luglio dell” anno 524: le apparve la celebre immagine della ss. Vergine ,

come diccmmo nella Tavola 1:15. convertì la medelima cafa- in chiefay e fu:detta S: Maria.in portico . Confagrata poi la: chiefa da Giovanni I. la

fanta Matrona le fece donazione'di tutti ifuoibeni $ titirandofi‘efla inun monaftero preffo s. Pietro ‘in Vaticano 3! In commemorazionedi quella

Santa, fi continuò nel medefimo luogola carità verfo li poveri fino al tempo di Celeftino IIIil quale portando finsolare venerazione a quella:s. Im-

magine , e’per eternare la memoria di S. Galla ;- vi-edificò un célebre {pedale per gl’ infermi !*, che poi per le vicende dei tempi venuto in deteriora-

zione', fu fopprello ; ed unito, come dicemmo } a quello della Gonfolazione..

Intinto D. Marc. Antonio Odefcalchi nobile Comafco > e prete molto‘efemplare offervando ; che perla gran copia dei poveri foreltieri , e ro-

mani non baftavano i molti luoghipii già eretti in Roma > nel 16 50% aprì una cafa preffo la riferita chiefa di s. Maria in-Portico > nella quale ad imira-

tazionedì s. Galla riceveva i'poveri 3 maffimamente nei tempis che pervordinario cellano le opere fervili > eccettuati gli ecclefialtici e le donne.

Egli medefimo'cercava i poveri'per le pubbliche piazze riel-bujo della notteyie-feco in:carrozza li conduceva allo fpedale, ove teneva alzati più di 500.

letti e-talvolta mille + Non folo dava ad edli il-ricoveto, ma altresì li teneva 2 menfa > fervendoli colle proprie mani; iftruivali nelle cofe della falute

eterna ; nettava loro la tefta immonda ; € medicava loro la tigna e la-rogna 5 faceva loro rattoppare gli.abiti cenciofi-,_ed accomodare le fcarpe -
Soprag-

2 Paterc.l.1. 3 Paterc.1.2. 4 Vide tab.30. buj. op. s Svet.in Aug: n.29. FeSt. 1.16: ,/& Dio lag.

8 Plutarc. in Marcel. 9 Idemlococit. 10 Plin.lib.34, cap8-

12 Ven. Baron: Annal. ad an:1198.

 
1° Nard. Rom. ver. 1.6. c.2. reg.9-

6 Plin-hift.1.36x1:5> 7.Pin.1.36. c.s.

11 Ludovic. Marr. vol. mem. S. Mar. în partic. Panc. in thef: abfcon. reg.g. eccaI. 
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Sopraggiuntopoiil buon uomo dalla morte nell’ anno 1670.

Famiglia Odefcalchi 3 ondeneprefevigilante cura il Cardinal Benedetto O.

fubito diede incumbenza a Monfignor Tommafo Odefcalchi {uo limofiniere e parente »

Quefti vedendo la grandeaffluenza de’ poveri » che vi accorrevano, riedificò l’ofpizio più

ma ancorai convalefcenti » che fonoftati nell’ ofpizio de’ pellegrini. Quindi fuccedutoneprotetto

fa, e riduffe l' ofpizio nel prefente filtema . Ultimamente poi è Taro eretto nella parte pofteriore a

s. Luigi Gonzaga , colla medefimafervitù e comodi ) come quello per gli uomini »

Appenafu ftabilito l' ofpizio di s. Galla per ricovero de’ poveriforeftieri, pellegrini , artigiani ; e lavoratori di campagna abbandonati d’ogni

foccorfo » cheil riferito Monfig. Tommafo Odefcalchi , avendo trovato frammifchiati in quella turba molti fanciulli , per rimediare a tanto difordi-

li ne buoni coltumi, e nelle arti confacenti alla difpofizione di ciafcheduno . L’ anno 1684. dunquecolla fa-
ne , pensò di fepararli , ed indirizzar

coltà del Papa fuo parente, furonotuttili fanciulli condotti in una cafa a piazza Morgana, e ponendolifottola cura e direzione de’ Padri delle Scuo-
rcizio a quei fanciulli , furono

le pie , quel Pontefice affegnò per loro mantenimento feudi cento cinquanta per ogni mefe . Per dare opportuno efe

da principio diftribuiti in diverfe botteghed’ artifti : ma poi nel 168 5. fu ftimato fpediente introdurrenella medefimacafail lavorodelle lane grof-

fe ed ordinarie , e nel feguente anno quello delle lanefine . Pertanto pigliando credito, e buonapiegail lavoro, e riducendofi angulta quella cafa al

numeroe diverfità degli operarj » nel 1686. a’ 31. di Ottobre fu comprato dal mentovato Monfig. Odefcalchi un fito fpaziofo ful porto di Ripa

grande » e fattavi una grandiofa fabbrica con tutte le officine ed arnefì proprie ad ogni forte di lanifizio a dì 9. d'Aprile del 1689. furono quei

giovanitrafportati al nuovo ofpizio fotto la cura de’ medefimi padri Scolop)» affegnando l’ amminiftrazione del Luogo pio ad una congregazione

di Prelati . E perchèera ivi una cappella dedicata a s. Michele Arcangelo » l’ ofpizio prefe il titolo di quel gran Principe celefte . Quindi il pontefice

Innocenzo XII. avendo nel 1692, eretto l’ ofpizio , come dicemmo altrove , preflo al Laterano per le poverezittelle > ed accrefciuto il numero de’

poveri nell’ ofpizio dis. Sifto » collocò anchein quello di s. Michele gran numerodiputti . Effendopoia 9. di Novembre dello fteffo anno mortoil

pio Fondatoredi queft’ opera » lafciò alprincipe D.Livio Odefcalchi il dominioe la cura dell’ ofpizio . Ceduto poi dal detto Principe quell’ ofpizio

in mano del mentovato Innocenzo XII. quefti nell’Aprile del 1693. dopo la foppreflione del Luogo pio del Letterato ; e colla totale unionedelle ren-

dite di effo, trafportòli fanciulli del medefimoa quello di s. Michele: ondecrefciuti fopra a 2 50.fanciulli , li pofe fotto il governo di una numerofa

congregazione di Deputari con un Cardinale protettore; fecondo lo ftatuto dell’ ofpizio di s.Gio.in Laterano *:

Il pontefice Clemente XI. avendo fommamentea cuoreiil progreffo ed accrefcimento del Luogopio di s. Michele , ampliò quella gran fabbrica

con difegno del Cav. Carlo Fontana 5, trafportandovii poveri vecchi mendicantidell'unoe dell'altro feffo > che ftavanonell’ ofpizio di PonteSifto »

ed invecedella cappella fecevi una chiefa dedicata in onoredi s.Michele Arcangelo , Fecevi altresì una cafa di correzione per i fanciulli difcoli , che

vagabondi vanno perla Città commettendodelle infolenze, 0 che pet qualche delitto commello meritano di effere gaftigati . Sono in quella cafa

molti fanziolini a guifa di carcerette, nelle quali i fanciulli ftanno incatenati per un piede» € da miniftri fono puniti con dure sferzate , o col digiuno»

fecondo la gravezzadelle loro colpe commefle . Altro carcere fimile a quello de’ fanciulli fecevi il pontefice Clemente XII. per frenare > € gaftigare j

I° audacia delle donne ; che per l’ oneftà del feffo nonconvieneclfere condannatealla galera ; o ad altra pena.

(XLV )

afciò erededi tutto il fuo avere quell’ ofpizio s ponendolofotto la protezione della

defcalchi, il quale affunto poial Pontificato col nome di Innocenzo XI.

che provvedeffe e mettefle in buon ordine quell’opera pia *.

amplo ; e più comodo, ricevendofi in effo non folo i poveri;

re D. Livio Odefcalchi riedificò di nuovo la chie-

Itro ofpizio per le povere donne, fottoil titolo di \

 
Della

1 Eufevolog. Rom. traét.2. cap.26. 2 Utinarch. ejufd. Hofp. 3 Vide tab.97. bujus op. 
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(XLVI)

Della Tav.CLXXIX. Rapprefentante la chiefa delle Stimate di S. Francefco.
A chiefa ; che vi rapprefento in quefta tavola eretta dall’ archiconfraternita delle Stimate, mi dà motivo di accennare’, come le confraternite

Î de’ Secolari aveflero principio nella Chiefa Cattolica , e come gran numero ne fiano tate erette di differenti iltituti > e tuttavia fe ne ereg-

gano delle nuove . Non vi ha dubbio » che le prime adunanze ; che furono fatte per dare culto ed'onore'a Dio ; fe vogliamo guardare lc fa-
gre carte » pofliamo contarle da Enosfiglio di Seth nipote di Adamo, quando con pubblico offequio > e-cerimonie di affetto » radunatitutti i vici-
ni ed amici , incominciò ad invocareil.nomedel Signore *. Poffiamo dedurle ancora dalla Sinagoga mofaica ) quando furono erètte le congregazioni
de’ Sadducei ; Farifei Effeni, Erodiani > Terapeuti , ed altre adunanzedi uomini; affine di onorareil Signore. Ma fe vogliamorintracciare l’ori-
gine delle fante adunanze de’ Criftiani > poffiamoficuramente dirle del tempo degli Apoftoli *; continuate poi anche-nellepiù fiere perfecuzioni del-
la Ghiefa ; e praticate nelle catacombe; e nefagri cimiterj , che in Roma furono:le prime chiefe dedicate a Dio ; e ciò agevolmente fi racccoglie
dagli atti de’ fanti Martiri , i quali ricevettero a fommagrazia dagli Imperatori , comefu dal crudeliflimo Maffimiano ; di poter in quelle radunarfi
infieme 5 per efercitare le operedipietà criftiana 3. Quindi poi avuta pace la Religione Criftiana , affine d’ iftruirfi ; e dipraticare infiemele virtù mo-
rali furono erette le confraternite, 0 compagnie , comepiù oltre diremo .

Il nomedi confraternitafi definifce da Canonifti per un collegio perfonale volontario » radunato per motivo di religione in qualche oratorio ,
© cimiterio ; profeflando ftatuti colla permiflione del veftovo o fuperiore*. Per coftituire una confraternita , congregazione , o compagnia, fe-
condoiljs canonico è baltano due perfone ; fecondoil civile tre ,-mafchi, o femmine» fervi, o liberi ; imperocchè appreflo Iddio non vi è cc-
certuazionedi perfone , perchè tutti poffonoricevere la medefima ricomipenfa delle loro opere buone ; e'fe per qualche gran difaftro pubblico ri-
maneffe folamente uno de’ congregati > pure fi conferva la confraternita ; 0, compagnia” . Le*condizioni canoniche de” confratelli devono effere
due ; una ; chefianoiftruiti nella Dottrina Criltiana, 1 altra » che non:fiano perfone facinorofe , 0 fcandalofe. Si poffono accettare monaci , reli-
giofi » e fervi colla licenza però de? loro fuperiori o padroni ; ed ancorapreti, chierici € confratelli di altre compagnie > purchè l’iftituto di que-
{ti non repugni colla nuova fratellanza; femprechè tra effi non vi fia.preferenza alcuna 3 eccettuati i gradi ecclefiaftici  . La primaconfraternita fta-

bilita in Romadi perfone fecolari > fu eretta dall’Imp. Coftantino Pio ,. per: feppellite' i morti, cavandole da 950. botteghe di arti diverfe > e fu
continuata fotto altri Imperatori Criftiani ? : ed altra fi riferifce dal ven. Gard: Baronio effere tata eretta circa l’anno 984. nella chiela de? ss. Co-

fimo e Damiano in Campo Vaccino, di prelati e. preti *: ma poi effendo mancato quel fervore; di nuovofi è riaccefo nelli ultimi noftri fecoli con

maggiore zelo > poichè quafi in tutte le 92. chiefe parrocchiali evvi la confraternita per allociareil ss. Viatico 5 ne vi è arte o nazionecattolica 3 che
non abbia in Romala fua ; ne noterò frattanto alcune le più fegnalate s e che fi efercitano con diltinzione in bene del pubblico .

A più antica dituttefi conta effer quella del Gonfalone ; eretta 1’ an:1264. da un canonicodis.Vitale, il quale con 12. amici rifolvendo d’impie-
garfi con fervore nel fervigio di Dio , prefo configlio da's. Bonaventura ; ed eretto un oratorio nella bafilica di s. Maria Maggiore, fottoil ti-

tolo di raccomandati di Maria » impiegavanfi invarie opere di pietà 5 impofte loro dal medefimo Santo. Moffi intanto alcunialtri pii Criftiani dal
buon cfempiodi queifratelli , ereffero nella chicfa di Araceli altre quattro confraternite > le quali poi:fi unirono a quella di s: Maria Maggiore » che

perciò

I Gen.-cap.4. num.26. 2 Acap:6. 3 Pet. Crinit. de honest. difcip. lib.7. cap.5
4 Bal4. C. de Ep. e Cler.1. fi quis ad declinandamss. Finali num.19; s Rota deci(.221.num.t. par.t.diverf. 6 Concil. provine. Mediolan.s-
7 Annal. an.336. 8 Annal-ad an.984- num.7.
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     ( XLVII )

perciòfi diffe Archiconfraternita , dalla voce greca 4rchòs , che vuol dire capo > o fuperiore ; ondefi dice } arciprete > arcivefcovo > archimandrita,
capo di monaci; e però quefta hala facoltà di aggregarea fe altre confraternite del proprioiftituto ; che fu approvato edarricchito di molte Indul-
genze da Clemente IV.l'an.1265. E perchè quelt’Archiconfraternita nel tempo » che la Sede Apoftolicaftava in Avignonedi Francia ; (edò le info-
lenze e tirannie di alcuni potenti Romani; creandoa talfine col confenfo del popolo è e del Card. Vicario; un Governatorein Campidoglio , in ta-
le congiuntura lafciò il titolo di raccomandati, e prefe quello del Gonfalone ; quafichè fotto lo ftendardo dello zelo è e della giuftizia , colla pro-
tezione della ss. Vergine » liberata avefle Roma : ondefuronopolti fotto quelt'Archiconfraternita varj (pedali ; e chiefe di Roma ; ed elefle per efer-
citare le fue funzionila chiefa di s. Lucia alla chiavicà è éd un particolare oratorio preflo la trada Giulia dedicato alli ss. Pietro, e Paolo . L’iftitu-
to particolare di quefta diliberarei Criftianifatti {chiavi dagl' Infedeli, e fomminiftrare a povere zitrelle fuffidj dotali .
C Irca l’an.1286.ebbeprincipio quelladelle Scale fante da 12. gentiluomini Romani, affinedi cuftodire la celebre immagine di Gesù Crifto ; che

ftava nella cappella Papale del palazzo Laterano ", e però fi chiamavanoportieri , e raccomandatidelss. Salvatore ; e per privilegio quefti paf-
favanoperfucceflionenelle fteffe famiglie . Dipoi da Giovanni XII. fu quel numerocrefciuto ; ed eftefoin altre famiglie nobili ; riducendolo in Ar-
chiconfraternita , la quale teneva infieme conto delle limofine 3 che venivano offertealla s. Immagine ; ed erano impiegate nel mantenimento della
cappella » € parte diftribuite in varie opere dicarità : perciò furonopofti fottodi ella delli pedali ; collegj cdaltri Luoghipii.
NEI! an.1460.altra confraternita fu eretta dal Card. Gio. Torrecremata Spagnuoloreligiofo Domenicano; il quale mentre era maeftro del fagro

Palazzo ; volendo onorarela ss. Vergine ; raccolfe dugentocittadini Romanifotto, il titolo della ss. Nunziata; e per difporli alla divozione
della Madre di Dio ; formò alcunicapitoli pienidi fanti documenti , edin particolare , che fpello i congregaflero infieme per fare orazione . Intanto
accefo di fervoreil pio fondatore unitamenteconi fratelli rifolfe di provvedere a povere zittelle conveniente dote per maritarfi o monacarfi . Nell’
an.146 5. a° 25. di Marzo fu la primavolta efercitata quefta operadicarità ; dando a ciafeunazittella 60. feudi con una vefte di pannobianco » ed
una piaftra per le pianelle , acciò così veftite andaffero nel giorno deftinatoalla chiefa della Minerva per ricevere i ss. Sacramenti, c poi andare colla
proceflione due per due . Tale fu il buon efempio di quelt’ opera, che concorrendevi molti benefattori, fra” quali Urbano VIII. fi accrebbe il numero
delle doti a molte centinaja per ogni anno , effendovenedi fcudi 2 5. di 50. e di 100. raddopiandofi a quelle » che fi fanno monache. Peril buon go-
venodital opera fi deputanoalcunivifitatori, acciò efamininola neceffità ; ed i buonicotumidelle zittelle *. Ad efempio di quefta fi danno quafi da
tutte le altre confraternite fimili {uflidj dotali a poverezittelle, fpecialmente da nazionieftere .

Atconfraternita ebbeoriginenel pontificato di Niccolò V. da alcuni cittadini Fiorentini : imperciocchè effendo fucceduta a' 23. di Giugnodell’
an.1448. una fpaventofa eclifle folare 3 Romafuaffalita da terremotie peftilenza sì atroce , che ogni giorno moriva gran numerodi perfone 5.

E nonvi effendo chi voleffe feppellirei cadaveri, particolarmente de poveri , fi moflero a compaflione alcune perfone di nazione Fiorentina ; € ra-

dunarefi nella chiefa di s. Biagio della Pagnotta » fotto la protezionedis. Gio. Batifta veftironofacchineri col titolo della Pietà + e in quel madoin-
traprefero a feppellire i cadaveri. Ceffata poila peftilenzaveltirono facchi turchini colla pietà in fronte ; i quali, come dicemmoaltrove 3 nel 1488.
intraprefero la fabbrica della chiefa di s. Giovanniin frada Giulia . E perchè la confraternita non aveva prefo altro efercizio , che di cuftodire la
loro chiefa 5 la fteffa nazione nel medefimo anno 1488. formò un’ altra confraternita fotto il titolo della Mifericordia di s. Gio. Decollato , e prefe
periftituto di confortare i condannati ‘a morte ; e poi dar loro decente fepoltura. Indi effendo approvato quell’ iftituto da Innocenzo VIII. con-
cedè la chiefa di s. Maria della Fofla; ed ordinò, che in avvenire non fi facelle più la giuftizia contro i rei di morte ful monte Caprino, ma nel-

Ja piaz-
1 Saveran. fep. ecc. de palat. Lar. 2 Vrinconftit. ejufd. Archiconf-cap.27. & 30. 3. Giacc. in Nic.V.    
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(XLVII)

la piazza di ponte s. Angelo *. Pertanto quando alcun malfattore è condannato a morte >, fi fanno avvifati queifratelli, i quali eleggono 4. confra-

telli per confortare quel miferabile , acciocchè volentieri } e per amor di Dio foffra la morte ; nè lo lafciano fino a tanto chefia fpirato, accompa-

gnandolo tuttii fratelli proceffionalmente al patibolo » cantandole Litanie 5 e dopo pranzo, nella medefima forma ) vanno a prendereil cadavere»

recitando il Miferere ; € poi li danno fepoltura nella loro chiefa ; facendocelebrare per la di lui anima alcune Meffe ; e a fuo tempo de? funerali.

G Iulio de’ Medici; cugino di Leone X.affunto ancheegli al Pontificato col nome di Clemente VII. mentre era Cardinale,iftituì nell’ an.1 519. una

confraternita di cortigiani nella chicfa di s. Girolamofottoil ritolo della Carità, il cui oggettoprincipale volle, che fofle di dare follievo a’ po-

veri infermi ; e convalefcenti è pupilli, e prigioni, zitrelle » e vedove » aggravati di famiglia , e convertiti a penitenza : cflendo poi quell’ iltituto

approvato dal fuddetto Leone x.®, fu da altri Pontefici con liberalità arricchito di entrate > e di graziefpirituali . Per lo che quefta confraternita

mantiene un avvocato s un curiale > che aflifano alle caufe de’ poveri ; ed unprete > che ogni giorno celebri Meffa ; ed affifta alle confeffioninel-

le carceri. Paga le fpefe delle fcarcerazioni » difpenfa ogni Domenica quantità di pane a povere famiglie , e dà moltiffime doti a povere zittelle..

D Opoil lacrimevole facco di Roma ebbeprincipio la compagnia della Morte ; quafi ad imitazionedi quella ; che ereffe Coftantino Magno, perchè

L/ fofterofeppelliti i poveri morti ; non folo della Città; ma ancora della campagna + Siccomeriufciva troppo incomodo ne’ caldi , e ne' fred-

di andare a prenderei cadaveri dal contado » venne in poco tempo meno j ma poi , come dicemmonella tavola 88. riaccefofi un tal fervore in alcu-

nifedeli , nel 155 5+ fu riftabilita fotto Giulio III il quale approvò ed arricchì di molte Indulgenze quell’ itituto . Pio IV. fentendo, che odiofo pare-

va ad alcuniil titolo di Morte, e fapendo; che aveva altresì per proprioiftituto di fare nella terza Domenica di ogni mefe l'efpofizione delle 40. ore)

volle » che fi chiamaffe dell’ Orazione, e però nel 1586. avendoedificata la loro chiefa a fianco dell’ arco del palazzo Farnefe ) la dedicarono alla

ss. Vergine , detta dell’ Orazione » e nel 1738. la rinnovarono 3, 3

n Ottoil titolo de’ ss.A poftoli fu nella chiefa de’ padri Conventuali eretta da s.Ignazio di Loyola una compagniain benefizio de’poveriinfermi, che

per giufti motivi non poffono andarealli (pedali , e fu approvata daPio IV.e poi da Sifto V. confermata lan. 1586. Quefti confrati andavano a

vifitare due volte la fettimanai poveri inferminelle proprie cafe » fomminiltrandoloro convenientifuffidj al cui fine erano deftinati de’ vifitatori per

tuttii Rioni di Roma s ed alcune dameper provvederealle povere donne fpecialmente zittelle nelle loro neceffità *. E perchè gli ammalatifoffero

con puntualità ferviti di medici > e medicamenti ; fecero fotto Urbano VIII. una infigne {pezieria , ed un collegio per refidenza de’ medici preflo la

chiefa di s. Euftachio. Oraperò fonoftati diltribuiti per ciafcun Rione un medico, un chirurgo ; ed uno fpeziale tutti ben provvifionati e fi dà a po-

vere donne anche nobili fegrete limofine > ed anche a partorienti ed a convalefcenti.

Ell’an.1575. fu eretta la confraternita della Pietà ; in bene de’ poveri carcerati » © NC fu il promotore il P. Gio. Tellier Gefuita » il qualevifi-

tandole carceri ; ed offervando la povertà di quei miferabili è perfuafe alcuni {uoi familiari ad ajutare con pronte limofine quegli afflitti. Ap-

provatala rifoluzionedi quei confrati da Gregorio XIII. nel 1582. concedè loro la chiefa de’ ss. Cofimo e Damiano della pigna » che poi fu dedica-

ta a s. Giovanni. Sifto V. le affegnò due mila feudi d’ entrata , affinchè nella Pafqua » e nel Natale di noftro Signore fcarceraffero tutti quei po-

veri » che per debitofi trovaffero in prigione dacento feudiin giù , e volle il medefimo Pontefice , che la fteffa compagnia aveffe cura di quelli, che

faranno condannatialla galera ; acciocchè facciano al tempo debito al Giudice l’iftanza della liberazione 5 € però quei fratelli ogni Domenicavili-

tanoi carcerati, portando loro del pane ; e procurano di confolarli  adoprandofi in comporrele paci tra loro ; ed i loro avverfarj.

D I moltoprofitto è la compagnia degli Agonizzanti , la quale ebbeprincipio Lan. 1616, nella chiefa di s. Agoftino fottoil titolo della natività

del Signore ; mapoi paflata in quella di s. Maria Maddalena ; prefe per iftituto di pregareper gli agonizzanti ) c a talfine ftabilì di efporreil
ss. Sa-

1 Fanuc.l.4.c-7. 2 Ex bull. fub die 16.jul- 1520. 3 Vide tab.70. buj. op. 4 Ex bull. Pii IV. fub die 16. Novemb. 1564. & alia Sixr.V. 15. Ful. 1586.   



  

 

 

 

CXLIR)
ss. Sacramento ogni terza Domenica » ed in ogni Venerdìdi ciafcun mefe perlo fpazioditre ore, quanto Gesù Crifto ftette in agonia fulla Croce.
Paolo V. confermò dettoiftituto » ed arricchendolo di molte Indulgenze , lo ercffe in Archiconfraternita *. Sette chiefe mutò quefta Archiconfra-
ternita , nello fpazio di 75. anni » la quale poi nel 1691. erefle un oratorio fulla piazza di Pafquino *, e fu aperto li 16. di Settembre del 1693.
fottoil titolo della natività del Signore. Aggiunfero al loro iltituto 1° efporre il ss. Sacramento ogni qual volta dalla giuftizia vien condannato a
morte alcun malfattore ; facendo continue orazionifino che muore ) perottenerli da Dio un felice paffaggio , e per il medefimofine fannoavvifati
46. monafterj di donne , e vanno cercando limofine per la Città , e dopo morte fanno celebrare molte Meffe in fuffragio di quell’ anima. Diftribui-
{cono ancoraa’ fratelli , e forelle l’ ora perpetua , compartita in modo » che non manchi ora » in cui non facciano orazione per gli agonizzanti.
F Inalmentel’ efercizio più profittevolee falutare per le animeè quello d* infegnare la Dottrina Criftiana; fpecialmentea'fanciulli, e però dal Con-

cilio di Trento è {tato ordinaro ed efficacementeinculcato a’ Paftori delle animefotto gravifime pene 5: ondeè ftato promoffo da’ fommi Ponte-
fici , e fono ftati arricchiti di varie Indulgenzequei chela infegnaffero . Pio V. oltre l’avere fopradi ciò fatti alcunidecreti ; concedè diverfe grazie e
privilegj a’ medefimi j per lo che nel fuo pontificato fi dette principio ad una congregazionedi preti » e di fecolari , il cui iftituto folle d’ infegnarela Dottrina Criftiana . Gregorio XIII. defiderofo $ che la dottrina Evangelica foffe promulgata per tutto il Mondo , ftabilì per tutte le parti femi-
nar) ; e collegj coll’ obbligo di farne particolare efercizio , ed alla confraternita concedèla chiefa dis. Agata in Traftevere. Clemente VIII. volen-
do, chein Roma, cin tutta la Criftianità s' infegnaffe ugualmente la Dottrina di Gesù Crifto ) ordinò al Card. Roberto Bellarmino » che in un
piccolo compendio racchiudeffe tuttoil foBanziale delle dottrine Evangeliche e teologiche > e tutto quello » che bifognaper la falute eterna , affin-
chè folle facile ad apprenderfi da fanciulli e da perfone idiote , ordinando , chein tutta la Chiefa nonfi poteffe in altro modo iftruire i fanciulli
ne’ dogmidella Fede. Ed acciocchè fofle tutto efeguito confervore , affegnò per protettore di efla confraternita il Card. Alefandro de’ Medici , il
quale affunto poi al Ponteficato col nome di Leone XI. l'an. 160 5. divifei preti da’ fecolari, dichiarando , comealtrove dicemmo; i primichierici
regolari della Dottrina Criftiana è ed a? fecondi allegnandola chiefa di s. Martino incontro il Montedi Pietà, ne formò la confraternita . Paolo V.
eflendone ftato protettore , mentre era Cardinale ; la dichiarò Archiconfraternita nella bafilica Vaticana » e da altri Pontefici è ftata poiarricchitadi molte Indulgenze *: onde molti Cardinali fi dettero ad infegnare la Dottrina Criftiana nelle loro chiefe titolari ; e tal volta ciò fece anchelo fteflo
Pontefice. InnocenzaX.il quale da giovinetto era ftatoallevato in quell’ efercizio nella fua chicfa parrocchiale, comefi coftumavaallora da’ gentil-
uomini , e cavalieri Romani {enza verun eccezione ; talvolta fi gloriava fatto Papa; di avere riportato l'onoredi eflere nella difputa generale del-
la Dottrina Criftiana ftato Imperatore ; la qual funzionefi fa ogni anno nella Domenica dopo l’ ottava dell’ Epifania. Finalmente effendo demolita
la fuddetta chicfa di s.Martino, Benedetto XIV.nel 1746. concedè all’Archiconfraternita la chiefa di s.Maria del Pianto, ove efercita le fue funzioni.
LA confraternita poi delle Stimatedi s. Francefco ebbe principio l’ an,1594. a° 21. di Agofto da Francefco Pizzi; il quale con tre compagniin-

traprefe a fare alcune opere di pietà nella chiefa di s. Pietro Montorio ; in onoredi s. Francefco d'Affili : ma perchè la diltanza e montuofità
del luogoriufciva malagevole alla frequenza de’ confrati , nel 159 5. ottennero la chiefa de’ ss. Quaranta martiri a' Cefarini , ed effendo quella con-fraternita eretta in Archiconfraternita, prefe il titolo delle Stimate» efercitandofi in feppellire i morti, e nel fare commemorazione ogni Venerdì della
pallione e morte di GesùCrifto + Crebbe a sì gran frequenza quell’ iltituto , che in breve tempovifi afcrifle quafi tutta la prelatura; e nobiltà Ro-
mana ; cd eflendo da Clemente VIII. approvata ed arricchita di molre Indulgenze > furono poi confermate da Paolo V. e da Clemente X. onde per
efercitare con maggior comodole fue funzioninell’ an.1719. rifece con magnificenzala chiefa quale quì la dimoftro . 7

Della
1 Exlit. ap. fub die 16. Maii 1616. 2 Vide tab.26. pag.24. huj. op. 3 Ses. cap.2. & [ep24: CAPA» 4 Ex monum. in archiv. ejufd. Archiconf.  
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de’ pegni ; pigliavanosì cforbitanti ufute , che fpeflo
PES 5

di danaro

;

col quale fe ne formaffe un capita

e privilegj ; conforme godonoi Luoghi pii » e Montifimilieretti in qu

rio XIII. applicò a quefto Montei refidui de’ pegni venduti dagli Ebre

canti, e ad‘altre perfone il prenderne oltre la fomma-difeudi cinque .

per riporvii pegni; € tenervi i miniftri ,- ed erigendo quel

fimili * > Singolarmente è ftato poi favorito quefto

te VIII: che fi trasferiffc'in altro palazzo più como

18: dopo del qual tempo fe non viene fatta la proroga;

del Monte; il foprappiù reRtaimlibero-credito del padrone »

fino alli io. fcudi 5 il Monte non prendeva niente: ma paflata ta

e de Luoghi più Vifu eretta una nobiliflima cappella perle funzioni fagre;

co dedepofiti ; ed il teforo.

È Inalmente' fottoil titolo di operarj della Divina Pierà fu eret

miglia. Dà ancora ricapito ad onefte zittel

1 Ex bull. que incip. Ex debito minifterii &c. an.1586. 

Della Tavola CLXXX: Rapprefentante ilfagro Monte di Pietà.

nere le proprievite; e nonvi effendo, fra Criltiani, chi volefie preftare il contante,( ; Omecchè di fovente accade ; non meno a’ poveri 3 che a° ricchi ; che manch

afforbivano-le facoltà de’ poveri Criftiani . Per ciò moflofi lo zelo del P. Gio. Calvo com-

iniffario generale de’ padri Conventuali di s: Francefco nell’an.1539. perfuafe al

le; o Monté in beriefizio de’ poveri ; ed ottenuta da Paolo III. l'approvazione ; ne formò unaconfraterni-

ta fottoil titolo della Pietà . Il medefimo Paolo III. per promuovere quell’ opera tanto U
alfivoglia parte del Mondo , che poi da° fucceflori furono approvati . Grego-

i ed infiemele dette in curali depofiti giudiziali 5 proibendo a’ notari, e mer-

Sito V. tra gli altri beneficj fatti le comprò un palazzo nella ftrada de’ Coronari

la confraternita in Archiconfrarernita, le concedèla facoltà di aggregarealtre compagnie

Monte da Clemenite VIII.il quale avendoconfermatotuttele conceffioni fatte daaltri Pontefici

;

li

accordòaltri beneficj 5 onde crefcendo femprepiù il concorfo de’ peghi , e non capendo ne

do'; e però fu comprato quello incontro la chiefa di s. Martinello in Campo *.

Per il buon governo di effo furono incominciati diverfi ftatuti mentre ne era protet

ti; furono ftampatifotto Alefandro VII an.1658. Viene governato quelto fagro Monte

tore la quale deputa'alcuni Cavalieri fratelli; affinchè affiftano:ne? giorni ',' chefi prendono 0 fi vendonoi pe

fi vendorio all’ incanto’, prefente un deputato con altri miniftri s e reintegrato il credito

e al compatir col biglietto li viene confegnato . Sul principio di queltopera dipictà

le fomma obbligava i padroni a dare il due per cento » per pagare gli emolumenti de’

mini@tri 3 ed ‘altré fpele per mantenimento del Monte:-dipoi crefciutoil {wo valfente

grande edifizio un banco pubblico per comodo del-Monite', e de’ depofiti vincolati

e

lib

fcitita la fabbrica incontro l’ ofpizio de’ pellegrini "ove è-ftato fatto il comodo perla ven

Palazzo ; in cuii PP. Terefiani avevanofatto il convento'e chiefa di si Tetefa y ed'alcune ca

ta l’an:1679: nel pontificato d’ Innocenzo XI. una confraternita di perfonenobili »

l’iftituto della quale è di queftuare:danaro >, € robaperdifpenfarla a* poveri , a

lo che ogni anno viene'eletto un depùitato e duevifitatori per ciafcun Rione ; affinch

pellettili convenienti y pagando talvolta i debiti , c (omminiftrando anche danaro per

le } e famiglie iritierè anche nobili Diftribuifce molto pane a tutti i poveri di Roma. E perchè talvolta

nom baftanoi foccorfi della confraternita > li medefimiconfrativeftiti di facco cercano limofine fulle

2 Ex infirum. rogat. fùb die 16. Sept. 1503. per att. Quintil. Gargar:

j loro il danaro onde poter adempierei loro impieghi ; e fofte-;

ogniuno ricorreva agli Ebrei; i quali non oftante la ficurezza

cune perfonepie , e facoltofe, che ciafcuno preltaffe una certa fomma

tile, l’ajutò con danari , cl’ articchì con-varie Indulgenze

1 palazzo compratodaSifto V. volle il medefimo Clemen-

tore s: Carlo Bortomeo ; che poi effendo tabiliti e termina-

dalla riferita Archiconfraternita con un Cardinale Protet-

gni; i qualivi fi cutodifcono per meli

diftefe il franco preftito fino a fcudi 30. E’ comprefo in quefto

eri » ed infieme per comodo della nobiltà ; della mercatura >

ornata tutta di marmi, e di baffirilievi . Ultimamente poi è ftata cre-

dita de? pegni» ed altro . Ora però è ftato comprato il gran

fe contigue ; con idea di trafportareivi [archivio ; il ban-

cuiper giufto riguardo 3 non conviene: andar mendicando; per

è invigilino a’ bifognofi ; provvedendoli di veti, diletti ; e fup-

rimettere in commercio le botteghe degliartefici carichidi fa-

porte delle chiefe ?.
INDI- 3 Ex inftit. ejufd. Confrat.
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DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA

L:1:B-R0-DEGIMO
CHE CONTIENE

LE VILLE E GIARDINI PIU RIMARCHEVOLI
DEE DA Lo AP 4 i

ALL’ EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE

DOMENICO ORSINI D' ARAGONA
DELLA S.R.C. CARD. DIAC.DI S. NICCOLO' IN CARCERE, CAVALIERE DEL

REGIO ORDINE DI S. GENNARO, PROTETTORE PRESSO LA S. SEDE DE

REGNI DELLE DUESICILIE ; E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO

DI S. M. SICILIANA NELLA CORTE DI ROMA

DA GIUSEPPE VASI
E dal medefimo fedelmente difegnati , cd incifi in rame , aggiungendovi una breve ed efatta narrazione di tutte le cofepiù riguardevoli , e di pregio»

 

IN ROMA Netta Sramperia DI Niccorò 3 Marco PaeLiarInI MercANTI DI Liri a Pasquino MDCCLXI.
 

CON LICENZA DE' SUPERIORI.  
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    EMINENTISSIMO, : REVERENDISSIMO PRINCIPE

   

    

I ZVEREI fenza dubbio troppo mancato alla effimazione ed of-
AI fequio, che fi deve alla grandezza e beneficenza dell'Ewr-

| nENZA VostRA, fe io aveffî più oltre prolungato di dare pub-
| blica teffimonianza della particolar bontà, con cui fi è fem-

[= 4 pre degnata di riguardare e me ed infieme l'opera mia, la
quale intraprefi a formare, anni fono, fotto i feliciffimi aufpicj già del mio So-
vrano il REdelle due Sicilie, oggi Auguftifmo Monarca delle Spagne.
E qual più favorevole e più opportuna occafione poteva io fperare per com-

piere i mici voti, e per coronare gloriofamente quefla mia opera, che il fre-
giarla anche del gloriofifimo Vofiro Nome, ora che l'E.V. foftiene appreffo la
Santa Sede con tanto fplendore il carattere di Miniftro Plenipotenziario della

Macftà
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Maeftà di FERDINANDOIV. RE delle due Sicilie , Figlio degniffimo di

quel gran Padre ? Supplico per ciò la Somma Voftra benigntà a degnarfi di

gradire l'umile offequio , che io fo all’ E. V. nel prefentarle quefto X. Libro

delle mie fatiche, ed accogliere fotto l' autorevole fuo patrocinio il dono ed il

donatore, come mi fa fperare ! aver Voi fommamente a cuore, non meno ,

l avanzamento , e vantaggio delle buone Lettere, che quello delle belle Arti .

Mentre pieno della più umile, e riverente fiima dopo un profondiffimo inchino

bacio rifpettofamente il lembo della Sagra Porpora .

Di V. Em.

Roma il dì 12. Gennaro 1700.

 
‘Umiliffimo » Devotiffimo , ed Obbligatifimo Servo

Giufeppe Vali.  



 

   

   

  
 

 

PREKAZION'E

(IO Lettor gentile, finalmente, ecco che mi prefento a voi con il Libro X. delle ma-
‘gnificenze dell’ Alma Città di Roma, col quale darò termine e compimento alla debole
miafatica ; ed infiemefine alla generofa voftra tolleranza . Contiene queftole deliziofe

| Ville con i Cafini più riguardevoli, che fono dentro e fuori delle mura di Roma , ed
infieme; una breve narrazionedelle antiche delizie | che occuparono quei medefimi luo-ghi; che ora fervonoper diporto della Nobiltà e Cittadinanza Romana.

La prima Villa; che fuin Romafi sà effère ftata eretta da Tarquinio fuperbo ®, ma non è già notodove foffè . Dipoi crefciuta la potenza , cdil fato di Roma, i dilei Cittadini talmente fi diedero al
luffo | che non contentidelle fuburbane, e di quelle delizie, che ereffero nel Lazio, nella Tofcana,
c nell'Italia tutta, diftefero ancora le loro Ville in Affrica , ed in Grecia. Si diflèro nei primi tempinon Ville ma Orti; fecondo che riferifce Plinio ?: IN xI1. TABVLIS LEGYM NOSTRARVM NVSQVAM NO-MINATVR VILLA, SEMPER IN SIGNIFICATIONE EA HORTVS:IN HORTEI VERO HEREDIVM. E i piccoli campi,che i contadini coltivarono per ufo degli erbaggi, dicevanfi in numero fingolare HORTYVS: Rom& QVI-DEM PER SE HORTVS AGER PAVPERIS ERAT; foggiunge il medefimo Plinio - In oggiperò le diciamovilleconforme da Varrone vengono nominate 3: DICTA EST AUTEM VILLA A VEHENDO' QVASI VEHILLA;QVOD IN EAM FRVCTVS A VILLICO CONVEHANTVR ; ET EVEEHANTVR ; CVM VENEVNT. Ma Columella auto-re affai antico conpiùchiarezza, e quafi conformeai noftri tempile diftingue in tre divifioni 4: PARTEMVNAM VRBANAM » RVSTICAM ALTERAM;, ET TERTIAM FRVCTVARIAM . La parte ruftica è quella, oveilcontadino con gli operaj alloggia , e tiene gli arnefi per la cultura ; la parte urbana è quella ; in cui

con 1 Plin. hift. nat. lib. 19. capa” —2 Idem loc. cit. 3 Dere ruftica lib. 1. cap. 2. 4 Apud Amb. Calep. în ditt. ad verb. vill.
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per dimoftrare tutte

qu efultimolibro »

lo fottoferitto avendo letto

 

con magnificenza e decor

ove fi coltivano ; e fi racc

Or noi oflerveremo nelle m

poichè col pregio degli

decoro , tanto nell’ amenità

lavori antichi in marmo»

zione € fcuola delle belle Arti;

dei quali i0 intraprefi a formare quefta labo

rifpofto nè ai pregj di quelle, nè ai meriti, €

a: imperciocchè nondi

le maraviglie di quefta a

ognundi loroun atto
e non avendo luogo il mio d

moffa quefta mia oper

di gratitudine infieme fare verfo

quei Gran Mecenati in fro

cora nota a tutti la riverente ftima,

Ripromettendomi fra poco di pre

compendio dell’ Opera » ricco

non vi ho trovato niente ripugnante ai

fua nobile Arte » edè per effer di luftro a que

pongo per ordine

il decimo ed ultimo Librointitolato :

dogmi di no$tra Fede ne ai buoni coftumi , mapi

Sta Metropoli dell''Univerfo $ ondelo $timo

IMPRIMATOR

Si videbitur Reverendiflimo Patri Magi

antichi avanzi, c monumenti,

deiviali e fontane, quanto nella eforbitante

nei qualifi ravvifa una vafta erudizione dell’ Iftoria ,

onde vi concorrono non meno i curiofi,

riofà edizione . Ora però miavveggo

d afpettazione di quefti infigni Mecenati » che hanno pro-

eci libri, ma cento e cento converrebbe ;

ima Città. Pertanto volendo io a ragion di fupplemento e

diumiliffimo offequio » conforme ho fatto con

efiderio , in principio di

ffimi loro nomi; perchè refti eterna , ed an-

ente mi dedico , c mi protefto .

coll’

nte dei dieci Libri,

di alfabetoi gloriofi

con cui a ciafcun di loro umilm

fentar loro la grande Tavola di tutta Roma ;

di molti rami afai intereffanti.

LE VILLE E GIARDINI PIÙ RIMARCHEVOLI

uttofto ho veduto » che quest”
degniffimo di darfi alla luce -

firo Sacri Pal. Apoftolici.

che i dottie

pi Roma, defcritte ed incife

Opera è per far ono

o rifiede il Padrone, QvASI VRBANI NITORIS ; © la parte fruttuaria è quella ;

ogliono

i

frutti ; e gli erbaggi-

oderne Ville quefte tre partizioni;
refta ormaiinfup

quantità dift

mala più eccefliva è la parte Urbana;

erabile la magnificenza ed il

atue e maravigliofi

ed altresì una gran perfe-

virtuofi ; col favore

di non aver bencor-

che io avefli fatto

indice generale , €

da Giufeppe Vafi,

re al fuo Autore eccellente nella

Edin fede questo dì 10, Febbrajo 1761.

D. Archiep Nicomed.Vicefe-

IMPRIMATOUR

Fr. Th. Aug. Ricchinius Mag.Sac. Pal. Apoft. Ord. Pred.

GiovanniBottari.  



    

 

  

  

   

 

  

   

 

  
  
  
  
  

   

 

     

 

 

 

  

 

Ulma Sig. Agliaudo Conte di Tavigliano Archi»
tetto di Sua Altezza Reale la Duchef:
Sa di Savoja.

AM. R. P. Affonfo da Palermo E/difin. Cappuccino.
Ulmo Sig. Angelo Conte Angelini Gervifoni
Ulmo Sig. Andrea Bologhini da Cefena.
Ilio Sig. Antonio Pecorini Segret. Regio appreffo

S. Ecc. il Vicerè di Sicilia.
Umo Sig. Antonio Vasnolini Romano . I
Umo Sig. Antonio Mafazza Ifpettore dei Regi

Guardamobili di S. AM. Sarda, aju-
tante di Camera, e Teforiere di S. Al-'
tezza R. la Ducheffa di Savoja.

Rao D. Bartolommeo de Dominicis Monaco Caf
finefe da Melina.

| Umo Sig. Baron Gir. de Lubieres di Genevra.
| Umo Sig. Bindaccio Baron Ricafoli di Fiorenza .
Rio D. Cammillo Abb. Tacchetti Canonico La-

tcranenfe .
'WlmoMonsù Carlo della Condamina Accademicodelle!

Scienze , e dell’Accademia di Fran-
cia +

  
 

INSIGNI E CHIARISSIMI MECENATI DELL’ OPERA.

Umo Sig. Carlo Conte de’ Bardi di Fiorenza.
limo Sig. Cavalier Calandrini di Genevra.
Ulmo Fra Coftantino Commendator Chigi, de’ Mar-

chefe Patrizj Montori .
Ulmo Sig. Domenico Can. Cantagalli di Fiorenza .
Wmo Sig. Ferdinando Cavalier Fuga Architetto

Pontificio e di Sua Macftà Siciliana.
WUmo Sig. Francefto Marchefe Landi di Rivalta

Parmigiano .
Ecco D. Francefio M. Caraffa Principe di Bel-

vedere.
IUlmo Sig. Francefto Navona Archit. della R.C. Al
Wmo Sig. Francefto Maria Conte CardelliRomano. '
Eccîo D. Gactano Leto Duca di Polignano.
Ilmo Sig. Gabriel Lullin di Genevra .
Wmo Sig. Gafpero Scichili Confero.Gener. del Real

Patrim. nel Regno di Sicilia .
Wo Sig. Giacomo Grant Inglefe .
WUmo Sig. Giovanni Marchefe Patrizj Montori Fo-

riere maggiore di N, S. e Cuftode del
Mufeo Capitolina .
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Nicco) Ricciolini Romano Pittore, Ar-|

chitetto , e Anatomico .

Wino D. Niccolò Parma Ingegnere , ed Architet-

10 dell Ecc-Senato e dellaR. G. C. 3

|

 

MR.P. Girolamo da Calànifena Confultore Ge- Ulmo Sig.

nerale de’ PP. Cappuccini.

WUmo Sig. Gio. Batifta Giufti Romano.

Eccòo Di. Giufeppe -Marchefe. Montallegri Imba-

fciato di S:.M. Cattolica în Venezia .

Riso P. Giufeppe de Menoux. della Compagnia

 

Palermo.
-

Wo D: Paolo Emilio Conte Manfi da Cefena.|

di Gesù fuperiore della Mifs». Regia Wbino Sig. Paolo Pofi Architetto Pontificio. |

Ilio Monsì Pietro Marietti Contreleur. generale |
di Nancy.

WUbno Monf. Giufeppe Caraffa dei Principi di Bel della Gran Cancelleria di Francia.

vedere . | Eccòso Pietro Andrea Cappello già Ambaftias.\

| IJlino Monf. D. Giufeppe Herreros Spagnolo Auditore della Seren. Rep. di Venezia in Roma “|

Roio P. Raffaele Angeli dei PP. della Afercede
della Sagra Rota .

Superiore in Pollonia .
Wmo Sis. Giufeppe Crifolini da Cefena.

Utnio Di Gioacchino Ybanes Garcia. Spagnolo Se- Utiio Sig. Salaro Marchefe del Burgo di Turino.

cretario di SM Siciliana e della fua

|

Wino Sic. Sebaffiano Cav. Conca celebre pittore

legazione in Roma. Wiimo Sig. Simone Houffet Francefe.

Riso P. Narione da Filoteto Definitore Generale

|

Illmo Stg. Stefano Quartaroni Miniftro delle R.Po-|

Cappuccino.
fre di S. MA.Siciliana in Roma.

WUmo Monf. Innocenzo Conti Romano. Umo Sig. Stefano Conte Giraud Romano. |

Wmo Sig. Luigi Vanvitelli Architetto della Bafilica

|

Ilmo Sig. Tommafo Wesnn Inglefe »

i Vaticana xe di Sua Maeftà Siciliana .| Ilmno Sig. Tommafo Ginchin Inglefe +

" Illrio-Sig. -Marchefe Calcagni da Meffina . Ino Monsù ;...... de Cottè Franeefe »

WUlmo Monf. Michelangelo Giacomelli Segretario deb |

le lettere latine di Ne S.

     

     

  

  

   

  

  
   

  

 

    

     

  

   

  

  

 

  



 

 

   no Pontificio diBelvederefrena e Castvanno ad unirsi al Palazzo «Figna,e due pavoni di metallo, 3. Porta che introduce allae fontana =vascello
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Tavola Centoottantuna , del Giardino Pontificio di Belvedere.
REGORIO Papa XI. avendo riportata la fanta Sede da Avignone in Roma; principiò ad abitare nel Vaticano 3 eflendoftati perli tem-G pi paffati foliti i SommiPontefici di rifedere preffo al Laterano . Indi i Papi uno dopo l° altro hannocrefciuta quella refidenza Pon-tificia, fenza che alcuno , per dir così , abbia trafcurato di aggiungerci nuovi comodi; e nuove magnificenze.Il gran Pontefice Niccolò V. riftoratore non meno che vigilantilimo promotore delle magnificenze di Roma

;

fi legge , che dopo aver fattorifarcire il ponte S. Angelo ; eiloggiati, ci porticali fino alla bafilica di S. Pietro * e rimettere in piedialtre magnificenze per la Città , pensòdi rendere culto , edabitato tuttoil circuito intorno al Vaticano * : e febbenedi ficuro nonfi fappia » che in quella parte del vaticano ; oveoggiè il cafino di belvedere, abbia fatto qualche piccoloritiro , per dare a fe ripefo e paufaalle gravi cure del fuo ftato ; pure può crederfî .Madificuro pofliamodire > che InnocenzoVIII. fece edificare quella partes che fporge verfo la campagna, con difegno di Antonio Pollajolo archi-tetto e fcultorefiorentino 5, oflervandofi invarj luoghi il di lui nome, ed ancora le armi di cafà Cibo dipinte fotto li merli dell alta torre ;-che guarda Caftel S. Angelo , e chefta

a

finiftra della fontana del Vafcello > leggendovifi ancora il fuo nome . Edallora forfè per la amenità; cheivi fi godeva , fu detta di belvedere ; e la torre perchè efpolta a tutti li venti, prefe il nome di Torre de’ venti.
Venutopoi in Roma Bramante Lazzeri nel pontificato di Aleffandro VI. quefti lo impiegò in varj lavori ed ornamenti della Città, edancora del Vaticano . Aflunto poial Pontificato il Cardinale Giuliano della Rovere col nomedi Giulio Il. lo eleffle per {uo architetto; e gliordinò , che faceffe un paffaggio foprala gran valle ; da potere andare dal palazzo vaticanoalriferito cafino di belvedere;

e

di lì tornare a palazzofenza fcendereo falire fecale e fenza efcir di Roma. Ma il vato ingegno di Bramante ideò due magnifiche loggecontre ordini di architettura nelbaffo è e due nell’ alto ; difpofti con tale fimetria e perfezione , che fa competenza colle opere più belle dei fecoli antichi. Sono le due granlogge lunghe più di 400. paflî formandonel baffo della valle un maravigliofo cortile > e ful monte un gran giardino ; chefa deliziofa piazza alcafino di belvedere ) come lo dimoftro in quefta tavola .
Mortointanto il Papa; e l’ Architetto ancora nel tempo ; chefi lavorava il braccio delle logge , che guarda la Città, rimafe fofpefa l' ope-ra fino alpontificato di Pio IV.il quale poi dette ordine , che fi profeguifle 1’ opera fotto la direzionedi Pirro Ligorio, e forfe ancora di GiacomoBarozio » col modello però di Bramante ; comein fatti fu tutto efeguito 5 fuor che la fcala a due branche 3 chefale al gran nicchione , la qualefu fatta col difegno di Michela gnolo Bonarroti . Nella maggior tratta di mezzoalla balauftrata di detta fcala, fi alza la gran pina di metallocorintio , che prima ftava fulla piazza della bafilica, e fta pofata fopra uncapitello antico di marmo » ornato di figure di tuttorilievo in vecedi foglie ; cdai lati fono due pavonifimilmente di metallo corintio; che al parere di molti ftavano infieme colla pina fulla cima della moleAdriana , febbenealtri dicono effere ftati trovati nelle ruine del palazzo di Marcantonio Confole.
Sono in quefto palazzino , fe dire non vogliamo gran palazzo ; i famofi modelli della bafilica vaticana , uno fatto dal Sangallo , èd altrodal Bonarroti, ed ancora quello della fagreftia fatto da D. Filippo Tuvarra, ed i modelli della Cattedra e dell’ Anfiteatro diS. Pietro fattidal Bernino > ed infieme moltillimealtre rarità) che per confervare la brevità promella tralafcio .

 

Appreflo    1 Ana$t. apud Severan. ep. Ecc. to. 1. 2 Taja de palat. vat. pag. 344» 3 Valar. Vit. pier. € (cult. în e0
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ferpi ; un Apollo ; un Antinoo » un

bafli rilievi, ed una gran tazza di porfido

fa teftata al medelimò, evvi la fontana co

lunghiffime iferizioni-in lode della medefima

glia , avevarancora un nobil

palmi 165. e futrovata nell

 
niiera timoreil vedere per aria tanta copia

giuochi d’ acqua» che al voltar di una ch

pa deligran palazzo > € per godere la

logge » che rimaneva {coperta per andare

1 Vide Taja de palat. vat. p. 389. 

Apprefto ci è il cortile collecelebri fatue > c il torfo , che diconfi di

a Venere 5 che guarda Cupido fuo figlivolo , due fiumi, iniolti idoli e mafcheté Tecniche, ed alcuni pili con

rotta, con altre cofe affai pregevoli . Poco lungi ; cioè nel fine del lunghiffimo corridore » e che

lla famofa ftatua della Cleopatra entro una nicchia; ornata di marmi , ne’ cui pilaftri vi fi leggono due

Quefta delizia oltre I° ingreffo 5 che vi è ora per

e acceffo pubblico dalla parte del gran cortile » e fi afcendeva per una nobilifima (cala ornata di colonne di.granito orien-

tale yla quale ora refta fepolta nel giardino dei cuftodi

piofe acque del lago di Bracciano; providedi fontiil pa

in particolare quella ; che forge nel grancortile. colla maravig

e ruine delle Terme di Tito in tempo di Giulio:IL, onde fopra una porta fi legge la feguenre ifcrizione »

PALATII VATICANI MVLTIS IN:LOCIS INSTAVRATI

è HORTORVM ADIACENTIVM AMOENITATEM

Clemente IX. fece il fonte colcapricciofo vafcello di rame ; il quale manda

eli tiri dei cannoni, ed inmezzo alzandofi una gran girandola di acqua > che contin

di acque € il fentire tanto rumore . Per le feale poi, per li ripiani 3 e per le porte s° incontrano moltiffimi

jave fanno all’ improvvifo bagnare gli aftanti.

Clemente XI.riftaurò il cafino e li portici ancora

folitudine , e la parfimonia . Il SommoPontefice Regnante Clemente XII. vifac

(VIID)

belvedere 4 cioè il Lescoonte coni fuoi figliuoli avviticchiati con due

ftatua È.
fotto le due loggiate » che erano 3 € fono folamente per fervizio del Papae della fua fami-

della Biblioteca vaticana ; fatta da Sifto V. Quindi avendo Paolo V. condotte in Roma le co-

lazzo ; e rendè più deliziofo il giardino sed'infiemela villa vaticana, erigendo nuove fonti;

liofa tazza di granito egizio, tutta d’ un pezzo ; la quale ha la circonferenza di

PAVLVS V. PONTIFEX MAXIMVS

ATQVE AMPLIFICATI SPLENDOREM

PERENNI SALVBRIS AQVAE COPIA

DE SVO NOMINE NVNCVPATAE,

REVOCAVIT AVXIT

ANNO DOM. MDCXIII. PONT. VIII

tutto in un tempo 500. zampilli di acqua, formandole vele

uamentefa dei botti come di bombe , onde reca in certa ma-

. Benedetto XIII. vi abitò tutto il tempo del fuo Pontificato, pet fuggire il fafto e la pom-

uoprire quella parte delle

al cafino di belvedere » con architettura del Signor Paolo Pofi architetto Pontificio +

Tavola 
——<______tc=<@©<

 

  
  

  

  

 

     

  
    

  

   

   

  

 

    

  

    

   
  

  

 

  



 
Loggia concolonne di granito vmentale, a Ninfeo

MII

e Casino Pon.
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; tiicio nel Vaticano 5
ortile circolare “con dueportici che servor d'Ingresso alcasino, 4Scale che portano almedefim:

 



      
 



  

 

 

 

 

(IX)
Tavola Centoottantadue della Villa Pontificia nelVaticano .

Circo » ed ora ftafulla piazzadi S. Pietro *, da Nerone pofto in mezzo alli fuoi orti per ornamentoe delizia dieffi ©Gaculo Nero obtulerat > €8 circenfe ludicrum edebat habitu aurige permixtus plebi s vel curriculo infiffenstempiodi Apolline ; fi dice da Anaftafio nella vita di S. Pietro , ed ancora effervi tato il Palazzoa sbaglioil dettodell’ Ecclefiaftico Itorico, quafichè feriva palazzo in vecedi circo. Maio fùin quei magnifici orti , vi foffe un palazzo per trovar ripofo in quei giuochi pazzi, ed ancora
offerveremo fra pocogli Orti di Saluftio uomo meno che confolare ; adornidicirco,di tempio

,

di portici » di foro) epiù conveniva ad un Principe capricciofo e prodigo , quale era Nerone , averequalepartefia poi tato quel palazzo ; neffuno {a indovinarlo . Potrebbe effere ; cheil fito vantaggiofofpofto a modo ; che godefle gli orti ; ed il circo infieme .
A deftra del palazzo vaticano,e del divifato cafino di belvedere, evvi la deliziofa villa del Papa,monte vaticano , ornatadivarie fontane » e pefchiere , e fcompartita con folti bofchetti nell’ altoed infiemefpaziofi viali copertie {coperti, per potere {pafleggiare il SommoPontefice nel

quefta villa per ufo de’ cultodi ; e operar) di efla , è fommamenteriguardevole quello ; che fervediri

 
c’ infegna l°ifcrizione > che ftà nella fronte del
vi era nel Vaticanoil giardino per ufo del Pap.
lettore. La feguente è quella , che fa fal profpetto del cafino ...

PIVS IIIIL MEDIOLANEN. PONT. MAX.
HANC. IN NEMORE PALATII APOSTOLICI AERAM

PORTICVM FONTEM AEDIFICIVMQOVE
CONSTITVIT VSVIQVE SVO ET
SVCCEDENTIVM SIBI PONTIFICVM
DICAVIT ANN. SAL. MDLXI.

Pio IV. dunque fu quello è che pet dare qualche ricreazione a fe, e ai fioi Succeflori ; ereffe incoi por 1 Vide tab. 27. bujus op. 2 Tacit. annal. lib. Is. 3. Adrian. Pet. in fuis diariis.

ELLA valle vaticana effere Mati gli orti di Nerone; già lo dicemmonella tavola 41. e lo dimoftrail maravigliofo obelifco è che era nel
N

3 Hortosfuos eî fpe-
« Preflo al Circo effervi fatoil

3 ciò che gli antiquarj contradicono , imputando
di ciò non difconvengo; poichè era conveniente » che
per delizia ed ornamento dei medefimi; imperciocchè

di palazzo ancora. Quanto
nei fuoi orti il comododi un magnifico palazzo da fuo pari ? In

» ove oggiè lavilla vaticana; fia fato di-

la quale fi eftende partenella valle, e parte ful
3 e nel baffo con molti giardini di fiori e di agrumi,

le ore difita ricreazione . Oltre li molti cafini, che fono in
pofo al SommoPontefice quando fcendea goderedell’ aria , e pigliare qualche refpiro nelle fue gravi occupazioni . La fruttura di quefto, febbene moftra effere più antica di quello ; chela loggia » e ful profpetto del cafino, ed ancorchè fi legga’, che nel pontificato di Giovanni XII. giàa ; nulla di meno conviene rimetterci a quefte > le quali quì riporto » per appagare la curiofità del

quefta deliziofa villa il nobile cafino,tici ornati di colonne di granito ; e con una platea circolare 3 attotniata di {palliere e di feditori con ftatue e vafi di fiori e di agru-
mi;  

   

     

     

      

     
    

    

    

   

  

  

  
     

  



     

  

 

 
(X)

copiofi fonti; orriati di:ftanie e di Satiri, ‘come. quì vi rapprefento 5 e neilati due portici òrnati

d’ ingteffo alla nobile, benchè piccola: delizia.

Ila loggia , è poco diverfa ‘dalla prima ; ‘altre due , benchè replicate e compagne > quali

he ambe.a federe 5 «e minori di quella‘, che fta in mezzo rappprefentante Cibele turrita;

mi; ed'in profpetto la deliziofa loggia» colli

fimilmente di nicchie còn' ftatùe , che fervono

L'altra ifcrizione » che ta fottoil frontefpizio de

fono fopta le. due nicchie quadre delle due ftatue-antic

e fono.le feguenti+

PIVS INIL MEDICES MEDIOLANEN: BONTIFEX MAXIMVS

IN-NEMORE PALATII VATICANI. PORTICVM

ABSIDATAM:CVM COLVMNIS NVMIDICIS

FONTIBVS. LYMPHEO IMMINENTEM E REGIONE ARENAE

EXTRVXIT ANN; SAL MDLXI È

Le due faterali. dicono come fiegue:

PIVS: MII PONT: MAXIMVS

LYMPH'EV:M HOC

CONDIDIT ANTIQVISOVE

STATVIS EXORNAVIT

 
tutte lavorate: eccellentemente di ftucco; ed ancora di mofai-

Lepareti ‘della loggia e del-cafino fono ornate di figure e di grottefche
Il Pontefice Paolo V. accrebbenel alto del giardino nuovi fonti,

co , come fono fimilmenteli due portici laterali , che dannol’ ingreflo al cafino +

fra quali fonodilettevoli quello delli (cogli è e-quello delle torri. i

Rimanevail detto ninfeo o per dir meglio la pefchiera alquanto coperta dal giardino dei femplici > chele ftava innanzi ; perciò il Regnante

Sommo Pontefice Clemente XIII. ha fatto abbaflare» il terreno d° intorno;€ lo'ha fatto ornare di capricciofi lavori di buffi, e di comode fcale, guar-

nite di piediftalli con vafi di agrumi , comelo dimoftro in quefta tavola ; ed infieme ha fatto mettere in miglior ordine tutto il refto del giardino,

fotto la direzione del Sig. Paolo Pofi architetto pontificio.

; Nella parte più alta del monte verfo tramontana efiftono ‘ancora le mura

nina'y e poirifatte da Niccolò V.*, e nella parte oppofta ; appunto dietro ‘le fontane delle torri e delli tartari> vi è collocata la zecca pontificia;

dove fi conia in breviffimo temperuna gran fomma-di moneta per il favore dell’ acqua condotta da Paolo V. e per li ordigni fatti. mirabilmente.

Poco:più in alto:evvi.il forno: di palazzo'» .il cui piné riefce mirabilmente-migliore di quello: di qualunque altro forno : onde ha uno {paccio gran-

diffimo è - Tavola

e:torri drizzate dal Pontefice LeoneIIII. in difefa della Città Leo-  x Fannotius Magnettus in vit. Nic. V. ms.in biblioth. Var. n. 246.
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(XI)

Tavola cento ottantatre, del Cafino alpigneto del Marchefe Sacchetti.

bafla valle > la quale dal vocabolo latino vallis infera» fi dice corrottamentevalle dell’ Inferno. E veramente tale fu una volta queta
valle a Roma, poichè per effa nell’anno 1527. venne alla fpenfierata Città quel gran turbine di foldati peggiori dei demonj; che la

faccheggiarono ) e commiferoin effa infinite enormità contro Dio ; e contro gli uomini .

La ftrada, che paffa in mezzoa quefta valle, principia preffo porta Angelica, e feguita fempredritta fino al pigneto del Marchefe Sacchetti ,
ove voltando a deftra ; va ad unirfi con quella di Civitavecchia , e poi con quella di monte Mario. Unaifcrizione trovata nella vicina falita
ni de monte ; pare che additi quefta via ; mail chiamarla trionfale , ci fcuopre non efler quefta > di cui parla la lapide : ecco comelariferifce
il Grutero *.

a Lato delle mura delriferito giardino Papale fi apre in mezzo al monte Vaticano s e al Mario; che fimilmentevaticano venne detto ; una

MONVMENTVM, QVOT EST VIA TRIVMPHALE
INTER MILLIARIVM SECVNDVM ET TERTIVM

EVNTIBVS AB VRBE PARTE LAEVA IN CLIVO CINNAE

EST IN AGRO AVRELII PRIMIANI:
FICTORIS PONTIFICVM &c.

Nonfi fa fe la via, che quefta lapide chiamatrionfale fia quella, che va a ponte molle o pure l’ altra , che porta al pigneto ; poichè la
falita di monte Mario ; fembra che l’ accenni peril clivo di Cinna ; ci infegnaperò ; che la trionfale fi cftendeva tre miglia, e più oltre alla Città ?.

Quefta valle è molto deliziofa ; perle alte e fertili colline , che ogni tanto l’ adornano con fpaziofè vigne > e nobiliffimi cafini . Unodi quefti
fu il cafino Sacchetti , e perchè di belliffima ftruttura, ancorchè mezzo rovinato , quì lo rapprefento conforme era; acciocchè ognuno lo veda ;
come la prima opera di architettura fatta da Pietro Berretrini detro da Cortona . Era quefti in età giovanile , e difegnava le ftatue e le pitture
più rare di Roma, quando prefe a foccorrerlo > per quanto potea ; un fuo patriotto palafreniere del Card. Giulio Sacchetti è al quale moftrando
il palafreniere i difegni $' il Cardinale conobbe il talento ; e buonadifpofizione del giovane , onde prefelo a proteggere e a fomminiftrargli ajuti
per feguitare li ftudj della pittura. Intanto il Cardinale, venutogli in penfiere di fare un cafino di ricreazione nella tenuta, che ha la fua cafa,

detta il pigneto » nell’ accennata valle dell’ Inferno » diffe a Pietro, che ne faceffe un difegno a fuo modo : il giovane non ricufando l’ impre-

fa, di lì a poco tempofatto un difegno d’ un piccol cafino , cominciò la fabbrica. Ma paflandodilì il Bernino , la derife dicendo : Pieeruccio
vuol fare un prefepio . Il che faputofi dal Cardinale , fenoftefe , e diffe al giovane, che, fe gli baftava l’ animo di fare una cofa magnifica, a lui non

dava noja la {pefa per metterla in opera .
In breve tempofu terminato il cafino ornatodi ftatue , di bufti , e di baffirilievi e fontane , conforme lo dimoftro in quefta tavola ; rica-

1 vata dal difegno , che fi conferva , c da quel materiale, che ancorarefta in piedi ; il quale fu talmente gradito dal Cardinale , e dalla Nobijtà
tutta è che continuamente v° andava ogniforte di perfonaggi , e dame ad ammirare e godere quella delizia > facendo fempreil Cardinale appre- |-

= ° ftare a

1 Apud. Nard. B. V. lib.vit.cap. 13. è Rom. ex Ethnic. Sac. cap. x1. In Arenario fexto ab Orbe milliario inter viam Aureliam è & Triumpbalem &c.  
 

  

   

     

    
   

          

  

    



      

 

 

(XII)

Mlare atutti copiofi' e nobili rinfrefchi . Siede quefto cafino ful pendìo di una-collina circondata d* intorno daaltre colline » che le fanno corona ;

e dapiedefi ftende uno fpaziofo prato , colla ftrada ; che lì traverfa . In oggi quefto nobile èdifizio è ridotto in ftato di rovinare , perchè lafciato

in abbandono: fono atterrate quafi tutte le volte delle ftanze , e tutto l° ultimo ordine. Delle fcale altro non rimane , che il folo maffo } €

delle fonti la pefchiera co' tritoni mezzo rovinati . Si conferva però quafi intattoil capricciofo fonte » che fta nel primo ripofo » e che con le fue
coftruzionifa foftegno al fecondo . E‘ quefto aflai mirabile perchè il Cortona in poco fito » vi ha ricavato una pefchiera , informa di teatro con co-|

lonne, nicchie e pilaftri di ordine dorico» ed un portico confeditori ; e perchè mipiacque molto , ne cavai la pianta » la quale per maggior
intelligenza e piacere del lettore quìla riporto + na
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Contle tincolare rorntafto inperfetto,5.Bianco verfo al IMiosite
ru, Casino principale, disegno diRaffaele da Vrbino,por condotto da Giulko Romano suo Allievo, 2;
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   (XIII)

Tavola cento ottantaquattro , del Cafino di Villa Madama .
Nrornoa un miglio fuoridi porta Angelica fulle ultime falde del monte Vaticano,modernamente detto monte Mario,fi difende da quella par-
tes che guarda ponte Molle, la celebre Villa Madama; il di cui cafino vi rapprefento in quefta tavola,il quale è molto rinomato per l’amenità del
fito, ed infieme per la magnificenza,e perfezione dell’arte, con cuilo formòil gran Raffaello da Urbino. Fu quelta eretta dal Cardinale Giulio

de’ Medici : mapoi aflunto al Pontificato col nomedi Clemente VII. rimafe la villa, ed il cafino infieme , non terminata . Fu chiamata, comean-
che oggidì villa Madama; perchè fu data in reftituzione di dote a Margherita d' Auftria; prima moglie di Aleffandro Medici nipote del Papa ;
e poi di Ottavio Farnefe : perciò ora viene pofleduta dal mio Sovrano il RE delle due Sicilie 3 come erede e fucceflore della Sereniflima Cafa
Farnefe in Italia. .

Per una lunga falita coperta dialtiffimi e folti alberi {î afcende agiatamente fino alla metà del monte ; ove trovafi un gran ripofo conil ca-
fino, ornato da quelta parte di un colonnato il quale , benchè di materia laterizia ; riefce aflai magnifico , formando uncortile sferico } ri-
malto per difavventura imperfetto >» edora dal tempo mal ridotto ; onde io, perchè non perifca la memoria e la forma di un tale edifizio , ne
horitratto diligentementeil difegno , e quì lo rapprefento nello ftato , in cui fi trova, come ancora farò dell’ altro profpetto , che guarda il
bofco interiore , ed infieme pet dare più contodell’ opera, € più piacere al lettore, ne riporterò la pianta; tantopiù cheil Serlio la porta affai
mancante e varia ®. .

Affi ameno e dilettevole è il fito di quefto cafino , poichè fovraftando a tutta quella valle prefo al Teveré ; ove erano gli antichi pra-
ti Quinzj*, vifi gode il ponte Molle con tutto queltratto della via Flaminia , che refta preffo alla porta della Città ; e tuttala campagna di là dalTevere fino alli monti più lontani . Perciò mi fembra , che a quefto luogo fi adatti molto quello ; che fcrive Marziale nell cpigramma 172. del
libro primo , della vigna di Tullio ) della quale cosìdice +

Tullj jugera pauca Martialis Quem nec vumpere nauticum celeuma >

Longo Ianiculi jugo recumbunt . Nec clamor valet elciariorum ,
» Illic Flaminiae Salariaeque Cum fit tam propè Milvius ; facrumque

Geffator pater effedo tacente ; | Lapfae per Tiberim volent Carinae e6c.
Nec rota blando fit molefta fomno »

Il Poeta, febbene chiami il monte, fopra cui era la vigna di Tullio è col nomedi Gianicolo, moftra però ad evidenza effer quefto il fito
ella vigna, perchè quefta parte, e non altra è dominante la via Flaminia, ed è vicino al ponte Milvio , imperciocchè negli antichi tempi an-

cheil monte Vaticano portò il nomedi Gianicolo : perciò quivi , 0 in cimadi quefto montefi può dire ; che folle la vigna di detto Tullio Marziale.
Tavoli

1 De Architer lib. 111. 2 Vide lib. v. pag. 39. bujus op. 3 Nard. Rom. vet. lib. vir. cap. 13.    
 

 



       

 

(XIV)

Tavola cento ottantacinque , delli Portici di Villa Madama.

Ursro Cafino può vantarfi , eflere ftato in Romail primo, che rinnovaffe la magnificenzadelle antiche delizie erette da’ gloriofi Romani ‘e di

aver dato efempio a’ modernidi erigere tante maravigliofeville, che appena potremmo dimoftrarle tuttese riferire fufficientemente la loro ma-

gnificenza ‘in quelto ultimo trattato!. Il laterale di quefto cafino, effendoil profpetto principale di effo , perchè da quella parte corrifpondee fi

godeliberamente la valta campagna ; ha di ornamento una gran loggia fcoperta: per godere quel tratto. di vifta verfo levante e tramontana. Tre

grandi ‘portici: formano il rerzo*profpetto di quelto cafino

©

verfo il-bofco ; uno che è quello di mezzo; corrifponde col divifato cortile

o,vogliamo dire ingreffo non terminato > per mezzo di un nobile veRtibolo ornato di nicchie e di ftatue , benchè non mefle in opera; in quefto cor-

rifpondono due porte; una cheintroducealleofficine e l’altra all'appartamento, ove Giulio Romano dipinfe lo sfondodella gran fala . Gli altri due

portici ribàrtonocon due uguali ciborj ,- 0 tribunecircolari , ornatidi nicchie. con-ftatue.di marmo , c.fimilmentegli altri due ciborj dei latera-|

li: e.tanto

i

pilaftri ; che i vani; e le‘voltedi tutti tre li.portici e ciborj fono ornati di balli rilievi, di.profpettive con figure. alte poco più di un

palmo >; di pitture ; e di capricciofi grottefchi fatti di fucco da Giovanni da Udine ; fotto la direzione del mentovato Giulio Romano , ad imita-

zione delli tucchi antichi, .che fi fono vedutinell® anfiteatro.Flavio > e che fi fono {coperti ful monte. Palatino ,. ed'in varj altri luoghi di Roma:

i quali per fomma difavventura: vanno cedendoall’. inclemenza

.

del tempo ; maffimamente per l° umido ; che proviene dalla. troppa. vicinanza del

monte ; dal quale nafcendo un limpidiffimo fonte di'acqua falutare; vengonoavvivate delle fontane e delle pefchiere ed ancora inacquati gli

ortie giardini 3- che ftanno nel baffo t n È , :

Dinanzi. a_quefti. portici evvi un'deliziofo giardino in figura: quadrilunga» orn d î

agrumi;. a? fianchi del portone > che:introduceallavilla > fi alzano: due Mtatue coloffali di:tucco 3' ed altre di marmo fono nelle nicchie laterali ver-

fo il monte : fi ammira poi una grantazzadi granito orientale in forma bislunga , che ferve di pefchiera e «di fontana ancora . Dall’ altro fianco

del giardino ; che refta apetto > e che guarda ponte Mollo foniovi due fecale; una da capo » e l’altra da piede perle quali fi fcende giù al piano

della gran pefchiera , che refta appoggiata ed.adornata dalla-parte-del monte da tre arconi s con portici ,, che in un medefimo tempo reggono par-

te del fopraddetto giardino ; che perciò potrebbe anchedirfi penfile ; ed infieme mandano un profluvio di acque alla pefchicra > e fanno comodo

alla pefca del pefce ; che vi fta.in gran copia. C

A dirittura delle nobili logge fegue un.lungo,. e deliziolo viale ricopertodialtiffimi abeti; e leccini ; il quale voltando poi a feconda del mon-

te, guida ad un grandefpazio circondato ; e ricoperto d’altiffimialberi in formadi padiglione , che perciò quel luogo fi chiama il teatro , ed

in varj tempi ; affin di godere 1° amenità delfito nelle -ftagionipiù calde; vifurono con fomina magnificenza cantate le pocfie del Taflo, con-

correndovi un numero grandedi nobiltà» e di letterati», ‘offervandofi ancora i fedili intorno; benchè già rovinati e mal ridotti: Giovaaflai quello

ameniflimo fito aipittori; {pecialmentedi paefi , trovandofi ivi bellifimipartiti di bofchereccia ; onde fpeflo vanno a farci i loro ftudj. Indi pet

varievie rurali. {i giunge fulla cimardel monte » da dove fi gode tutta la vafta campagna per un ampio orizzonte > e per ciò in una partedi effo ver

fo l'oriente, vi è adatrata una comoda loggia con fedili > e poggioli per poterfi godere la Città colle ville» che le ftanno intorno , ed il Tevere»

che le ferpeggia a lato Dalla parte di ponentevi fono le fpaziofe vigne con’ var] cafini per ufo degli operar); ed unoin particolare è riferbato per

li padroni ; volendo godereil bencfizio dell’ aria falutare > che ivi regna : perciò vi fono tutti li comodi perla villeggiatura è e una cappella pub-

blica per comodo di quella grande contrada , La pianta »

ato con {partimenti di buffi e fontane 3 e circondatodivali di

 
 

  
  

  

  

  

  

  

  

  
  
  

 

   
  

  

  

     

     

  
  

 

  

  
   

 



an db as

 

Wert Pd VIEN “—— FANS n. "ADS. "HE. AD

 

  

d
l
;

= 

b
i

a

OT
TO ii]

mn i | i de ta | I

i . Wi ” di da

      

   
   

    «do Prospetto del Casino di Vilba i de
di Giulio Romano, a Feschiena sotto il giardino pensile) z

 

485,
ornati di'statue e bassinideni distucco dive > Macchia verso ilbafso del monte

 



   
 



 

 

 

 

   
(XV)

nobile cafino di villa Madama» fi può dire, che fia una delle nuove e più ben adattate fabbriche ,

veduta in Roma» petciò I’ erudito lettore non guardife l’ opera riefce di poca eftenfione e macchina ;

il nuovo metodo, o per dir meglio è andavano rimettendofi le buone regole delle belle

le abitazioni » eziandio de? Perfonaggi : perciò il gran Raffaello penfava folamen-

{e non gli folle ftata attraverfata 1° efecuzione da qualche grave impedimento .

La pianta» che quìvi rapprefento del
che dopoil barbaro gufto dei Gotifia ftata
poichè in quei tempi , mentre principiava ad introdurfi

arti già pertanti fecoli sbandite è poca eftenfione portavano

te d’imitare le più cofpicue fabbriche deifecoli più culti »
ea

LE

Sala

7 dipinta

da

Giulio

Romaro

Comile sferico

C
 tO Tavola  
 

  



 

   
 

 

    

 

  

       

   

 

   
   

     

  
  

   

(XVI)

Tavola cento ottantafei, della vigna di Papa Giuliopreffo Porta del Popolo.

di gran Signori, ma ‘ancora di piccoli poderi di perfone private , ove poteflero ricrearfi ) e godere l’ amenità dell’aria e della campagna ;
prima di giungere allavilla di Papa Giulio , di cui fono per trattare in quefta tavola ; vi piaccia, che vi accenni gli orti, che quivi ebbe il

celebre poeta Ovidio > giacchè egli fteffo ci infegna ne’ fuoi verfi il fito *, e cirammemorala delizia > che di effi prendeva .
Nec quos pomiferis pofitos in montibus hortos

Spettat Flaminiae Claudiajuntta viae ;

Quos ego mefcio cuicolui s quibus ipfe folebam
Ad fatafontanas ( nec pudet ) addere aquas #0.

Quegli orti fi crede, che foflero fu quel poggio ; che è preffo il ponte Molle» fra le due vie ; ove fi dividono. perl’ appunto .
Lafciate poi da parte le laide profanità che fi commettevano dai Gentili preffo il ponte, frequentato perciò da Nerone * , pafferò ad accen-

nare più volentieri le memorie fagre » che fi venerano fu la Flaminia. In primo luogo appena paflatoil ponteci fi prefenta a manofiniftra , andan-
| do verfo Roma ; un altare con 4. colonne; e frontefpizio di marmo » ed in mezzo una ftatua di marmo rapprefentante s. Andrea Apoftolo , eret-
| ta dal Pontefice Pio II. in memoria dieffere tata ivi una notte cuftodita la tefta del detto s. Apoftolo è quando fu portata a Roma, fino a tanto,

P Rimadilafciare le fponde del Tevere; le quali, come dicemmo altrove, fonoftate fempre piene non folo di magnificie deliziofi giardini

(LL che l° ifteffo Pontefice conil collegio dei Cardinali , e col Clero vennea prenderla in folenne proceffione ; i Cardinali porta ndo alcune palme in

& mano» ed il Clero i lumidicera accefi ; ed in tale guifa fu portata nella chicfa dis. Maria del popolo ; cdil giorno feguente colla medefima forma

0) alla Bafilica Vaticana, concorrendovituttoil popoloe la nobiltà ancora è contandofi nella proceffione 30. mila lumidicera 5 . E perchè nel piedi-
{HE {tallo della ftatua medefimafi legge con altre particolarità la memoria di untale fucceflo ;. perciò quìla riporto .
nr) PIVS II. PONT. MAX.

IR: SACRVM B. APOSTOLI ANDREAE CAPVT EX PELOPPONNESO ADVECTVM,

; HIS IN PRATIS EXCEPIT, ET SVIS MANIBVS PORTAVIT IN VRBEM

ANNO SALVTIS MCDLXII. PRID. ID. APRILIS
QVAE TVNC FVIT SECVNDA FERIA MAJORIS HEBDOMADAE

ATQVE IDCIRCO HVNC TITVLVM EREXIT, ET VNIVERSIS CHRISTI FIDELIBVS,
QVI EADEM FERIA IN POSTERVM HVNC LOCVM VISITAVERINT, ET QVINQVIES

CHRISTO DOMINO ADORATO INTERCESSIONEM S. ANDREAE PRO COMMVNIFIDELIVM

3 SALVTE IMPLORAVERINT
PLENARIAM OMNIVM PECCATORVM IN FORMA ECCLESIAE CONSVETA

PERPETVO DVRATVRAM INDVLSIT REMISSIONEM.
Di AN. PONT, SVI IV.

E per-   1 Eleg. 9. lib. 1. de Ponto. 2 Tacit. lib. 13. 3 Ciaccon. vit pont. in Pio IL    





  

 



     

  

 

(XVII)
E perchè quell’ altare reltaffe cuftodito fi poi dato în cura all’ Archiconfraternita' dei Pellegrini » la quale perciò vi tiene una perfona ; edil giornodella felta del Santo va a celebrarvi i divini Uffizj.
Più oltre la piccola chiefa di s. Maria delle grazie » eretta l’anno 1579. da un divoto

,

fiegue quella dedicataal fopraddetto Apoftolo s. An-drea eretta per un cafo occorfo poco dopo l’ultimo facco di Roma . Trovandofi allora il SommoPontefice ClementeVII.fenza foccorfo » e fenzadanaro da poterfrenare I’ orgoglio della infuperbira milizia » le diede in oftaggio alcuniprincipali col fuo Governatore Gioan Maria del Monte.Orquefto ftandocon altri nobili in prigione , e fotto la guardia di quei foldati , due volte furono condannati a morte in campo di Fiore: mailCardinale Pompeo Colonna impiegatofi a liberare il Governatore » imbriacò le guardie, e lo fece ufcire per un cammino. E perchè ciò ac-cadde ai 30. di Novembregiornatadedicataall’ Apoftolos. Andrea ; il Governatorelo prefe per fuo particolare avvocato . Ed effendo poi nel 1550.cletto Papa col nome di Giulio III. volle riconofcere il fuo avvocato colla fabbrica di una chiefa fulla via Flaminia > perchè da quella ftradaera paffaro il fagro capodell’ Apoftolo ; e fu fatta col difegno di Giacomo Barozio da Vignola » ed è unita; comealtrove dicemmo» colla chiefadi s. Maria del Popolo .
Pocopiù oltre fulla medefima via Flaminia evvila villa con il cafino che vi rapprefento in quefta tavola, volgarmente detta la Vigna diPapa Giulio , perchè dal mentovato Giulio III. fu erettta fecondo il difegno di Baldaffare da Siena. Ma per noftra difavventura rimafe il cafino im-perfetto > e l’ opera di un tanto maeftro non compita ; imperciocchè quello , che efifte moltra ad evidenza folamente effere una piccola porzionedell*ideato edifizio , vedendofi non compiti i portici , e nemmenole magnifiche ftanze ; che fono nell’ interno ; e fimilmente nel profpetto fi ravvifaI° ordine attico non compito , manel fio nafcere copertoda’ tetti . Nonlafciano peròtutte quelle operediftile fecco e minuto ; {pecialmente quelle,che fono nell’ interno dell’ edifizio, di moftratci y che ancora non era avanzata la buona feuola del Bonarroti ; e del Vignola ; i quali riftabilirono inRomala perduta maniera degli antichi Romanie de’ Greci ; comefi oflervanell’ altro cafino » che fta in fondo del vicolo » fatto dallo fteffo PonteficeGiulio III. e dal mentovato Vignola. Dall’ arma però di cafa Medici e dal nome del Cardinale s. Carlo Borromeo fi arguifce eflere il profpetto al-meno condotto a quel fegno dal Pontefice Pio IV. fuo Zio. Ed il nomedel Conteftabile Colonnae le fue armi, che fonofulla fontana, ci dimoftranoeffere quella villa paffata in poffeffo di fua Cafas ed ancora l’ofteria, che fta incontro fimilmente porta il nomedi PapaGiulio, la quale è molto celebreperli ottimicibi , e prelibativini : perciò vi concorré un gran popolo ; ancorchè ftia diftante un mezzo miglio dalla Città . Nel vicolo d’ incontrocorrifponde un gran prato: con il gran palazzo fattodallo fteflo Pontefice $ e dal medefimo Vignola architettato ; nel quale fono alcune pitture diTaddeo Zuccheri , ed un bellifimo fonte con tazza di porfido , ornato dall’ Ammannato . Corrifponde fu queto prato un arco, che cuopre ungran tratto di ftrada, perchè fopra vi palla la villa, onde reftando ofeuro quell’ ingreffo ; vi fu pofta una immagine della ss. Vergine » che perciòfi dice dell’ Arcofeuro . La via, che palla fotto quell’ arco porta al fonte della falubre acqua acetofa è della quale avendone trattato nel lib. v. tornoa fareil principiato giro per la Flaminia.
Moltiffime vigne ; e ville fono in quefto tratto di ftrada verfo la Città. Le più riguardevoli però fono la villa del Marchefe Sinibaldi ; ovefono delle ftatue antiche, delle fontane;e degli ameniffimi viali, con un magnifico cafino, comefi ravvifa in quefta tavola.Indi la Sannefe;il cui portoneè difegno di Marco Antonio

;

il giardino Odefchalchi, il portone del quale è di Orazio Longhi. E per ultimo è affai confiderabilela villa Giuftiniani ;erettain un fito affai deliziolo, cecupando la pendenza di un colle, che forma un ameno teatro. Ed è riguardevole non folo per il belliffimoportone » che corrifponde nella via Flaminia, ma ancora peril colle chele fta in fondo ; godendofi da quell’ altura tutra la firada 4 e la campagna >fino al divifato monte Mario ; e fue adjacenze . Era quefta villa ornatiffima di ftatue » d'ifcrizioni ; e di marmi antichi ,ma nel 1715. furono traf-portati altrove .
Tavola 
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(XVII)

Tavola centoottantafette; della Villa Borghefiana fuori di Porta Pinciana .

di cadere fin dal tempodiBellifario gran Generale dell’ Imperatore Giuftiniano » ‘€ perciò vien chiamato dal volgo Muro torto. Quefto fic-

come dal M. R. P. Giufeppe Bianchini fu illuftrato «con profonda erudizione » nel. trattare. delle Porte > io paffo «a dimoftrare la villa

Borghefiana: tanto. celebre e rinomata; la quale ha ib portone preflo il detto muro»

Fu quefta eretta dal Card: Scipione Borghefè nipote di Paolo V. econogrande magnificenzaornata ; e circondata di alte mura > con'otto por-

toni all’intorno;il principale però è quello,che corrifpondefulla Riradadi porta Pincianasdalla quale la villa porta. il home.Quefta è divifa in'tre recinti,

il primo è {compartito in più viali, fra’ quali uno lunghiffimo di palli 175«e.10. largo > con alte fpalliere di alberi diverfi ben tofati , che formano

ogni tanto larghi {pazj a modo di teatro ; ornatidi (tatue e di fontane deliziofe . Si giungepoi nello fpazzo ; 0 piazza del magnifico cafino ,

larga 240: palmi, in: quadro > ve cinta da una baliutrata interrotta da (edili, edi adornata di vafi c di ftatuc + Dalla parte di ponente corrifponde

quefto > cheè il principale profpetto. del cafino 5 il quale ‘è largo palmi 200. ;. € li duè laterali 174: per ciafcheduno e l’altro verfo levante

2.50: che in tutto:fanno: il «giro di 734: palmi., ornato da per tutto di-bufti ». di:baffitilievi ;; d* iferizioni ye di ftatue antiche ; ‘come lo dimoftro

in quefta tavola ; fecondoil difegno di Flaminio Ponzio. feguitato poi da Giovanni. Vanzanzio Fiammingo. . Tra:le ftatue; che fi vedono nel

primo profpetto ; fono riguardevoli quelle di Marcantonio; e di Marco Aurelio Imperatore... E fra i baffirilievi la pace ftabilita fra” Romanie Sa-

bini da Romolo ; e Tazio 3 una caccia di cignali ; (diverfi baecanali., la: ftatua ‘equeftre di Roberto Malateta. capitan generale di Sifto IV. e di

Curzio in atto di precipitarfi nella voragine s e fopra la-loggia- un. bufto di Geta Imperatore . Il fianco verfo fertentrioneè fimilmente adorno

di baccanali, di facrifizj e dimolte-cofe diverfe ; e foprà la potta vi è una tefta di Bacco affai rara » L*altro'profpetto verfo levante, corrifponde

nel fecondo recinto ; detto delle profpettive ; ed è ugualmente adorno di bufti di baffirilievi ;. ediftatué antiche , e fopra tutto rendedilette=

vole quetto profpettolo fpaziofo largo 0 piazza» ‘ornata. a modo. di galleria con ftatue » e vafi graridiffimi; ed una deliziofa fontana in mez-

zo, detta di Nettunno . E finalmente quello dimezzo giorno, è ornato conforme «agli altri ; il più pregevole però è un vafo di niarmo con

un baffo rilievo 3 rapprefentante un baccanale ; ed una-ftatua di Mario . In tutti e duei laterali. corrifpondono due giardini fegreti ornati di vafi

di agrumi x € di. fiori.; quello a tramontana però ha per termine una nobiliffima uccelliera .

La doppia fcala adornata con balauftri e vafo:in.mezzo e due cornucopj di marmo ai lati , introduce in primo luogo nel portico del

gran cafino ; lungo palmi 60. e largo 29. Ove fono-le fatue di ‘un Satiro di una Mufa, di un Giove ; di una Venere ; quella dell’ Imperator

Galba, e diun Re dei Parti prigioniero lavorato in porfido » e varj altri ornamenti. La fala del primopiano è larga palmi 60. e lunga 90.

avendo intorno {ei potte e' otto! fineftré » e dodici colonne dir granito ,. di porfido » di verde.,. e di giallo antico ; ed infieme vi fono dodici

bufti rapprefentanti i XII Cefari ; inoltre vi. fono due tefte., una di Scipione Affricano ; e l altra di Annibale Cartaginefe > ed ancora un Bacco

fopra un farcofago 3 ove è rapprefentata in bafforilievo la morte di Meleagro ; ed. alcuni ‘quadri , fra” quali due cavalle dipinte dal Tempefta -

Nella prima:camera fi ravvifa un Davidde colla. fionda. in mano; opera eccellente di Lorenzo Bernini; un Seneca nel bagno in pietra di para

(, AxminanDo 2 deltra; fuori della porta del Popolo, cd appreflo alle mura della Città (i trova uf pezzo di antica muraglia curvato ed in'atto
   

  

  
  

  
  

 

    

  
  

  

 

  

       

  

 

   

  

   
  

 

  

 

   
sone; una: Lupa. in: marmo roffo con Romolo é Remo ;. un'antico bafforilievo con Venere e Cupido creduto di Praffitele , una Regina con abito

di porfido » duevafi di alaba@tro bianco e trafparente » e molti bufti antichi 3. fra” quali quello di Macrino . Nella feconda tanza evvi la ftacua   
di Apol-
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  187,Villa e Casino Borghese detta Porciana ;
Spaltiere che dividono iprimo recinto dal secondo ove corrisponde un consinile prospetto, epiazza cor fontane, e. Stats
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di Apollo s Narcifo 3 e di Icaro ; il Toro Farnefe in piccolo gettato in metallo , e una tefta di Aleffandro Magno in baffo rilievo. Nella terzacameravi è un gruppo rapprefentante Enea , Anchife , ed Afcanio {colpito dal Bernini : ed infieme una Dafne » che feguitata da Apollo cangiafi inalloro; opera del medefimo Bernini . A piede di quefta ftatua , fono dueverfi ; e perchè furono fatti dal Pontefice Urbano VIII. neglianni {uoi giovanili , quì li riporto,

Quifquis amans fequitur fugitivae gaudia formae,
Fronde manus implet y baccas vel carpit amaras.

Inoltre vi fono due bufti ; uno di Cefare Augufto , e l’ altro di Lucio Vero ; un altro moderno di s. Carlo Borromeo , una tavola di alaba-ftro orientale » un’ altra di paragone » ed alcuni ritratti dipinti dal Fiammingo ; e nella vicina galleria 4. colonnedi porfido , e due tavole dipietra fimile , due urne antiche di alabaftro, e due altre moderne di porfido » e otto tefte antiche ; fra le quali fono riguardevoli una di Plato-ne » ed altra di Pertinace.
Nelle prime camere dell’appartamento fuperiore , vi fono quattro ftatue , cioè una Diana, una Zingara » un Caftore » ed un Polluce ; ilbufto di Annibale , 1 Ercole Aventinocolla telta di Toro » ilgruppo di Fauftina, e Carino gladiatore fio amato , un altro GId’ Aganzio Efefino ; un baccanale in pietra di paragone ; opera del Fiammingo , un Sal

con camicia di alabaftro ; una ftatua di Agrippina ,
e colonne di marmoantiche , che per confervar la brev
le ; che uccide Anteo.

Nella loggia poi vi fono una ftatua di Flora $ ed una di-Venere » e li bufti di Marco Aurelio , di Claudio Drufo, di Licinio Valeriano » e diApollonio Tianeo ; la capra Amaltea , cheallatta Giove; un Gladiatoreferito » e una telta di Cleopatra fopra una tache ftannonella volta di quefta loggia ; fono del Lanfranco ; il Vulcano però e la Venere fono opera di Giulio Romanoflerva ; un Toro di marmonero fopra una tavola di alabaftro , due Idoli egizzj, un Gladiatore ; un Centauro ; l' effigie di Augufto , unafta-tua di Diogene , un Ifide donzella cretefe ; che {i trasformain mafchio, opera del Bernini, le telte di Fauftina, di Antonina Augufta ; di Ottacilla,di Trajano, di Decio, di Giordano; e dueftatue di Venere s una di Trajano » una di Antonino ; una Zingara di marmonero contefta e manie piedidi metallo , un Bacco , un Fauno , ed una Ninfa marina : e {è non rincrefce il profeguire , fi offervanole tefte di Livia e di Beatrice , ed infiemeunArpoctate, il Centauro Neffo , che rapifce Deianira $ un altro Centauro , che porta ful dorfo Cupido ; con un gruppo di amorini: le tefte diNerone , di Settimio Severo; di Giulia Mefa > una ftatua di Vefpafiano , ed una di Nerone; una tefta di Aleffandro Magno ; un Fanciullo > chedorme dell’ Algardi » la tefta di Floriano ; ed alcuni quadri. Evvi in un gruppo figurate le tre Grazie ; e una Morain abito bianco 5 un Giovane,che fi cava una {pina dal piede , ed uno Schiavo ; che piange. Inoltre vi fono le tefte di Livia, e di una Sacerdoteffa. E finalmente un bufto delCardinal Scipione Borghefe fondatore di quefta gran delizia , opera del Bernini.
Dipiù vi fono delle pitture di autorieccellenti, fra le quali un s. Girolamo del Paflignani » un Salvatore del Caracci, una Venere con Cu-pido » ed un Satiro di Tiziano » e molti quadri del Dofli di Ferrara, e dello Scarfellino » una Diana di Lorenzo da Bologna ; un Sanfone di fraSebaftiano del piombo , una Madonna di Guido Reni, due tefte di Raffaele, un Giufeppe: del medefimo, i Re Magi di Alberto Duro, unD ;

Padre

adiatore opera
vatore in porfido del Buonarroti ; un Moro dipietra nera

una tefta di Adriano ; un Sileno , che tiene Bacco fanciullo fra le braccia » ed altre ftatue
ità promefla fi tralafciano . Evvi ancora una pittura del Lanfranco , rapprefentante Erco-

vola di porfido. Le pitture
o. Nelle feguenti ftanze fi

 
 
  



    

   

  
  
     
  
  

 

  

  

  

   

  

 

  
  

   

   
  

    
   

  
   

   
  

  

 

 

 
 

 

 

tani ; e varie altre cofe curiofe', che fono'di molto ornamento. In

Villae . Burghefiae . Pincianae »

Cuftos.. haec. + edico .
Quifquis . es è ft + liber.

Legum . compedes + ne » hic . timeas.«

Ito. quò . voles . carpito . quae + voles.»

Abito. quando ; voles i >

Exteris '. Magis è haec. . parantur.

Quam + bero»

In . aureo « Seculo.. ubi . cuntta . aurea.

Temporum « fecuritàs: fecit. —

= Bene » morato .

Nelterzo recinto ‘poi vi fono deliziofe vigne,

anatre © cigni , ragnaje grandi e piccole » conferve di neve + fe

viali lunghiffimi 3 e fontane deliziofe ;

fitti gli.Armeni ; i Parti; gli

vile; quando fi vede impiegata con

Plurimum apud Pompejum libertus poterat Demetrius:

ghidi efercizio e didivertimentose'otti vaftifimi,fecondo chefi

controverfie fra gli Antiquarj; portando gl’ inferiori fino a campo

ciana verfo:fetrentrione è baffo , eil colle Pincio fino alla chi

taggio dell’aria Pompeo averà avuto Un magnifico cafino come

nc epreflo le mura poi fatte da Aureliano ; péichè per dirfi ott

colli : ‘ognipiccola vigna noi diftinguiamodialto © baffo, ‘e mag

ziofi in fito ‘tutto difuguale. 1 Sigon. Fa$t. tom.1. 2 Vit. Parad. Pomp.

Padre Eterno del Cavalier d* Arpino ,° una Madonna del Perugino , e cinquan

bofchetti di varie fori, parchi per lepri , capri» daini , c cervi; uno fpaziofo lago per

facendo tuttoil circuito della villa tre miglia > e più tra va

Occupa quefta deliziofiflima villa ; fecondoil parère deipiù favj Antiquari ; P

Affirj e Mitridate ®, correndo l’anno diRoma 692»

cafini otnati di cofe di molto valore. Di quefti ; forfe peroccultarne vin fuo nome

favorito ;- e per la fua abilità; da lui molto: amato, febbene con

diftinzione da Perfonaggi: ‘onde quella comunemente dicevafi d

s- mon infipiens cetero jwwenis >.

ma fuburbana Rome comparaverat, pulcherrima gymnafia, hortifque previofi[fomi
ferifce Afcanio Scoliafte,dividevanfi infuperiori ed inferiori

efa e convento dei PP. Minimi 5 c arichevilla Medici tiene il fito più alto, ove per'il van-

fito più ballo ; ove oraè la villa Borghefe > € forfe non arrivando-fin lì gli ort

 

(XX)
tadueritratti di Dame di varie nazioni dipinte da Scipione Gae-

un marmopofto in unodei deliziofi giardinifi legge 3 come ficgue.

Hofpiti . ferreas . leges.» praefigere .
Herus . vetat +

Sit < bio © amico . pro + lege.

Honeffa . voluntas .

Verum . fî » quis . dolo + malo +

Lubens . fciens

Aureas « urbanivatis + leges - fregerit +
Caveat . ne + fobi +

Teferam » amicitiac . fubiratus. + villicus +
Adverfum . frangat.
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rtaglio per le tartarughe > e dei Leoni, un gran bofco dilleccini ed abeti ; con

Ili e piani amcniffimi.
atte dell'antica’ villa di Pompeo Magno ; che comprò dopo fcon-

E conteneva ‘in fe delizie fuperbe di giardini, di fontane, edi

I° acquifto , ne fè apparir compratore Demetrio Liberio fuo

foverchia ‘infolenza abufavafi {peffo della fortuna ; trafcorfo folito di gente

i Demetrio + come da Plutatco fi riferifce*:

Gd infolenter fortuna utens + Nondum is Italiam reverfus amaniffi-

j cranty' qui Demetrii dicebantur . Effendovi ancora: de’Ginnafii > cioè: luo-

3,Ciò che ha caufato molte

di Fiori,perchè non hannoconfiderato bene il fitosche oggidì fuoridella porta Pin-

  convengono molti; ed altro 3:comefi fuol fare anche al prefente, poteva averlo nel

i inferiori 3 potettero effere in quel baffo come diffi; verfo fettentrio-

i alti, e otti baffi; non è di.meftieti un divario da fcenderc'alle valli 3 0 falire fui

giormente poteva dirfi ciòdegli orti di Pompéo3 che eranocosì eforbitanti, e {pa-
Tavola 

3 Idem adCic.orat. pro Milon.
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&Tast dia ine. Lempio d' Loc ulapio nel lago della Villa Borghese, detta Pinciana .
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(XXI)

Tavola centoottantaotto , della Villa Medici ful monte Pincio.

Ludovifi, e Medici, l’una , che ftà a deftra , el’ altra a finiftra ) entrambe ful monte Pincio . Aflai deliziofa è quella parte delcolle , fopra cui
fiede la villa Medici ; poichè dominaper l’eminenza delfito tutto il campo Marzio edil feguito deicolli vaticano e gianicolo , che le ftanno

di rimpetto . Quefto colle fu chiamato neitempi andatidegli orti, c negli ultimi tempi degliortuli, forfe per li ortaggivenali ; che vi erano
da piede ; dicendofi anche oggidì quella contrada > orzi.di Napoli : ma fecondoil parere comune degli antiquarj è portò un tal nomedagli orti
di Saluftio è che ful dorfo aveva ; e vi fi potrebbe aggiungere ancora quelli di Lucullo s come fra poco diremo. Si diffe ancora monte Pincio »
conforme oggidìfi feguita a chiamare; fecondo alcuni dal Palazzo ; che quivi ebbe Pincio Senatore di Roma ; comealtrove dicemmo *.

Fu eretta quefta villa;ed il nobile cafino dal Cardinale Alefandro Medicispoi Papa Leone XI.con difegno di Annibale Lippi; formandovi due pro-
fperti, uno verfo la villa » e l’altro verfo Roma ; dove ha un ingreflo ameniffimo ; poichè corrifpondendocolla grande fcalinata del convento e chiefà
dei PP. Minimi , quefta le fa un magnifico ed affai deliziofo incamminamento . Prima di giungereal cafino ; evvia capo della riferita fcalinata uno
fpaziofo se lungo ftradoneornato di alberi ; ed in ultimovi forge una fontana; che corrifponde col portone del cafino : perciò vi concorrein tutte
le ftagioni molto popolo per fpaffeggiare s e godere quell’ aria; oltre modo falutare. L’ altro profpetto corrifponde nel giardino » ed è tutto
ornato di ftatuc e baflî rilievi antichi , .fra li quali fi vedono molti fagrifizj  maritaggi ; giuochi, e cacce diverfe , ed ancoravi fono4. ftatue di

Re prigionieri, due dei quali fcolpiti in porfido. In mezzo della fcala a due branche ; viè un fonte, e nei laterali, cioè tra una colonna e
Y altra dei portici due Leoni , che ftringono le palle > infegna della Sercniffima cafa Medici , uno antico; e l’ altro opera di Flaminio Vacca . Nel
portico fono fei ftatue di alcune Sabine facerdoteffe di Romolo; affai più grandi del naturale e fopra la porta una tefta di Giove Capitolino .
Nella fala fono moltiritratti di perfonaggi della cafa Medici , e varie colonne di marmoantico ; ed infieme alcune immagini di Antonino Pio in
marmo , e due di Cefare 5 due tefte di bronzo e due Fauni. In una camera fi vedela ftatua di Marte ; e nella galleria fono moltibufti, e ftatue
di uomini celebri e famofi nell’ Iforia Romana; fra le quali vi fono le ftatue di Ganimede ; di Bacco ; di Ercole e d'altri, ed anche neldifuori
fono molte ftatue antiche .

A deftra della galleria feguitano dei portici chiufi da grandiffime nicchie conftatue di marmo » e di porfido più grandidel naturale , e tra
un pilaftro e I° altro fonovi dei baffirilievi antichi molto belli , come ancole ftatue di metallo e di marmo, che fononella tanza; che fiegue; ed in
mezzo al gran fpazzo ornatodi buflî, fi alza un antico obelifco concifre egizie , e due grandi conchedi granito orientalesuna lunga palmi 24. e l’al-
tra palmi 29. larghe ugualmente palmi 11. fatte quì trafportare dalle Terme diTito dal Cardinale Ferdinando?. Girano intorno al giardino altri por-
tici conftatue » fra le quali evvi una Cleopatra » ed un grande gruppo di ftatue rapprefentante la favola di Niobe . Quefta delizia fa un miglio e
mezzodicircuito;e vi fono molti giardini, bofchetti, e viali deliziofi 5 ma fopra tutto, nel giardino fuperiore , è ammirabile un laberinto fatto di ci-
preffi; perciò cognominato il maufoleo ; con deliziofe fcalinate , che portano ad un’ altezza eforbitante ; ove è una loggia circolare con unaftan-

za ad ufodi fpecola. E per ultimo pongofottogliocchi dell’erudito lettore alcuni verfi, che fono fcolpiti in due lapidi nell’ entrare a quefta delizia .

L A porta Pinciana ; che dàil nomealla divifata villa del Principe Borghefe » divide colla fua via, che entra in Città le deliziofe dueville ,

Aditurus +

1 Bianch. tab.2.p.9.& 10. lib. 1. hujus op. 2 Nard. Rom. Ver. lib. III. cap. 10. Reg. III
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a mano deftra Aditurus . bortos + hofpes « in. fummo . 4% + vides è
Colle . Hortulorum . confîtos . fi . fortè . quid,
Audes . probare . fcire . debes . hos . hero »
Herique. amicis > effe + apertos > omnibus »

acman finiftra Ingreffus + bofpes »-hofîe. quos. . ingentibus i
Inffruxit  hortos ‘. fumputbus: è fis» Medices
Fernandus:. expleare » vifendo + licet.
Atque «his. fruendo >. plura . velle : nom + decet;

Prima. di partire: di quefto ameniffimofito', "conviene almeno accennare quali fiano ftati gli orti tanto celebri e magnifici: di Lucullo ;- giac-

chè li ho fopra accennati;quantunquesfecondochèfi dice ; non fiano giunti fu quefta eminenzadifito . Quelli orti furonofatti da Lucullo- dopo il ri-

tornoy ché egli: fece: dall’ Afia: e dall’ Armenia'; dove:eraftato per dieci: anni comandante generale delle armi contro Mitridate ,: e Tigrane . E

febbenefi contrafti molto dagli: antiquarj il fito.,. dove: fiano: ftati queftiorti; «chiaramente però: fi dimoftra da Frontino effereftati {ul principio

degli-archi dell’ acqua Vergine Arcus aqua Virginis initium. habent fub. hortis Lucullanis.* : qual fito eflendo ftato molto ricercato dagli Antiquarj,

alla fine'convenncto ; che detti otti fteffero ful-clivo fini&ro delriferito monte; Pincio»: cioè dalla partedi s. Giufeppe a capo le cafe 5 ftendendoli

nelfito circonvicino » perchè ivi preffo la chiavica del: Bufalo hanno.creduro ;;che principiaffero: gli archi dell’ acqua Vergine : ma:fe troppo indi-

{creto non félle il mio parere; piuttofto fiflerci gli orti di Lucullo-nel clivo deftro di quel monte dove fono le vigne dci PP. Agoftiniani , e

più oltre : poicchè quelle maravigliofe fuftruzioni, che:furono'efaminate dal P. Montfaucon*, e poi rinveltigatel’an.1749. altro non poterono effere;

che.opere degli orti di Lucullo è mentre entrando da quella parte l’‘acqua Vergine. percondottifotrerranei , comefa pur oggidì , sboccavapoinel

fianco del campo Marzio , in quel témpo'più ballo che alprefente:; perciò ivi dovetteprincipiate il {uo arcuato , feguitando fempredritto fino alla

dertà chiavica del-Bufalo ; c poi paffando dalla chiéfa di s. Matia del Trivio, nei baffi tempidetta iz Forzica 4) facilmente dagli archi dell’ acqua

Vergine > feguitavafino al fuo emiffario . Nonefleridoverifimile che quel gran torrente di acque paffandodalle vifcere del Monte Pincio > e sboc-

cando fotto la villa Medici caminaffe. poi' fino.alla chiavica del Bufalo fenza-archi fito in quel remporaflai più ballo , che ora.

Per altro rion così poffono contraftarfi le magnificenze» e le fuperbe delizie di quelli orti, imperciocchè Plutarco chefiorì nell’anno 130.

fottò .l’ Imperio di Adriano » tali le delerive ©: Opera que ille ( Lucullus ) gravibus contrabebar expenfis 3 profundebatque in ea opes > quas ex bellis

geffis ‘paraverat ingentes 5 fplendidas > quando velhac atate 5 164 glifcente luxw s Horti Luculliani inter Principis ftumpruofiffimos habentur: Que-

fta eccellente fplendidezza di ornamenti; :non ha da intenderfi già compiuta da Lucullo ; ma da Valerio Confole > che dipoi li comprò ; o pure

dalli' Imperatori ; ché ne ebbero 1° ulteriore dominio 3 come riferifee Tacito, a cui per inganno di, Meffalina invaghita di quegli orti , furono

confifcati ”.. Meffalina bortorum inhians 5 quos Valerius Afiaticus bis Cof: a Lucullo coemptos infigni magnificentia excolebat 5 Suillium accufandis utrifque

immittit y ut moneret Claudium: Ma poi ella ne pagò il fio ; effendo:ftata. nei medefimiorti uccifa +

Tavola

1 lib. 1. de Aquedutt. 2 Diar. Italic. cap. 16.p. m. 231. an. d. 3 Albert. Cafs. curf: aq. Part. IL num. 30. Reg. IV. 9.7.8. ©.

4. Donat. lib. 3. cap. 16. înprinc. s Nard. Rom. vet. lib.6. cap. 10 6 In vit. Lucul. circ. fin. 7 Tacit. not. ad uf. Delph. Annal. lib. 2. idem.

  

 

  
  

         

  
  

       

  

  

  

  

   

 



 

PARO = FAVE PR "= Pad CS VIKS ., ANS a ADSL. Ea È dp AS

 

  

i
i ii.| lil dI I
Di i AVIR| 3 È N

) ) È Ì << 3 g a == i

    
 

  189

viali detto del Monte, 2. Burte della Città di Roma, 5 Chiesa di S.Pietro in Montorio e Fontanone sul Monte Gianicolo.

"CIVdivad inc, ' n anta n na
ne Casino di Willa Lodonisi presso Porta Hinciara
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Tavola centoottanta nove, della Villa Ludovifipreffo Porta Pinciana.

quafi fino all’altra porta» che dicefi Salara > occupail refto del monte Pincio verfo mezzo giorno, facendo entro il circuito di poco più di

un miglio una delizia aflai maravigliofa ; non folo, per li viali giardini e fontane > ma ancora per le ftatue e marmi; che vi fono.

Fu queta eretta dal Cardinale Ludovico Ludovifi nipote di Gregorio XV. con difegno di Domenico Zampicri detto ilDomenichino il

quale in foli 30. mefi ditempo alzò il nobile cafino ; e diftribuìla villa con viali ameniffimi ; e particolarmente quello » che ci fi prefenta al pri-

mo ingreflo lungo paffi duecento, e dieci largo » fiancheggiato da alte fpalliere di ciprefli ; ed in ultimo una ftatua colloflale antica. A fini&tra ci

fi prefenta il grande fpazzo» 0 piazzadel cafino con in mezzo una grande pefchiera con moltiflimeftatue urne e vafi d’intorno. Il profpetto

del cafino è voltato verfo levante » ed è ornato di bufti , di baffirilievi e di piccole ftatue, come quì lo dimoftro. Nell’ appartamento poi vi

fono collocate le ftatue di Apollo > e di Efculapio > con altre afai più grandi del naturale ; ed infieme unatefta di Claudio in bronzo ; un bufto

del Re Pirro , tre colonne di porfido , due Gladiatori, un Amorino creduto quello tanto amato da Fauftina, un Marte con altro Amorino 3 ed

alcuni baffirilievi, fra i quali uno rapprefentante Olimpia madre di Aleffandro il Macedone; una ftatua di Sefto Mario ; altra di Plutone ;
ed una di Proferpina, opera del Bernini » e l’Adone dell’Algardi: e dipoi vi fono duefilofoft Eraclio è e Demetrio, il Virgilio , che uccidefe ftef-

fo; un MarcoAurelio; un Bacco, ed unaftatua in porfido colla telta di metallo ; un bafforilievo di una tefta colloffale, ed altre antichità .

E° affai deliziofo il laberinto , che gli fta incontro; difpofto in formadi galleria , ornato diftatue > di butti, di baffirilievi, varie colonne, e
farcofagi, ed infondo unarco con in mezzo un Bacco a giacere , fopra un belliffimo farcofago» in cui è rapprefentata unabattaglia con mol-
tiffime figure in baflorilievo > e da capo fonovidueftatue > cioè un Satiro con Ganimede; e da piede una Venere con Amore, che ftringe un cigno .
In fondo del viale d° appreffo evvi un piccolo profpetto con due colonne doriche » e dentro la nicchia, pofata per terra un Satiro al naturale
lavorato mirabilmente di maniera greca; e fopra le colonne unfarcofago appoggiato fopra due Leoni di marmo ; e poco più oltre a capo di
un altro viale, vi è un portico con due colonne digranito , e fopra il cornicione un bafforilievo di circa 4. palmi , rapprefentante un giardi-
niere con il motto : Silvazys Cufis 3 e più in alto un bufto di un Giovepiù grandedel naturale » e fotto al portico è ammirabile un altro farcofa-
go di palmi 12. e 6. di altezza » con una battaglia già vinta , ftando a piedi del Capitano il Re prigioniero , con gran numero difigure. E

poco più oltre un gran fedntelpizio appoggiato alle mura della Città con un bufto di fmifurata grandezza.
A deftra delcafino evvi un giardino fegreto con in mezzo una magnifica uccelleria, e fontane, e più oltre nella parte più elevata della

villa, un altro cafino > che perl’ altezza del fito fi dice del monte il quale è circondato da un teatro di verdure ; ornato di ftatuc e vafi gran-

diffimi; e nelle camere vi fonoli sfondi dipinti dal celebre Guercino da Cento 3 € fra l’altre è ammirabile l'aurora in atto di far fuggire la notte .

Si oflerva in una di quelle ftanze un letto con colonne formato tutto dimarmo; e dipietre rare : vedefi ancora in una caffa un uomo impietri-

to, donato al Pontefice Gregorio XV. e moltiffime curiofità in altre camere . Nell’ ufcire dall’ altra porta vi fileggono due verfi, che per far
piacereall’ erudito lettore quì li riporto +

À Deftra della ftrada; che va alla porta Pinciana evvi , come dicemmo, lacelebrevilla Ludovifi, la quale diftendendofi colle mura della Città

Illius egregios. miratur Gracia campos $

dt minor eft mobis > fed bene cultus ager.
Secon-
 

 

 
 



   

=
=

a
i

 

 

 

 

(xXIV)

Secondo -ilcomune fentimento ‘degli Antiquarj , quivì. furonogli otti celebri di. Crifpo Salultio è fatti col danaro guadagnato nella prefet-
tura dell’Affrica , ottenuta petil favore di Cefare. Contale opera quelt' uomoprivato fuperò le delizie degli fteffi Principi , imperciocchè unì
nei fuoiorti tutte le fpecie di lavori più rari » e faltofi con tanta magnificenza; che divennero il diporto degli fteffi Imperatori , perciò Vefpefiano
aveva più carodi abitare in quelli orti > che nel Palatino , comeferive Dione : Rarò habizabar in Palatio ; in hortis autem Salluftianis plurimum erat ,
eoque recipiebat quemcumque, nonfolum Senatorii ; fedcujufcumque ordinis. Nerva vi ftette tuttoil tempo della fua:malattia è e poi vi morì *. E

Aureliano: aveva’ tanto piacere di abitare in quelti orti» chegli rincrefceva dimorare: nel Palatino ®. Dyfplicebat Aureliano s cum effet Rome habita-
re inPalatio y ac magis placebar in hortis Salluftianis 5 vel in Domitia viveres Milliarienfem denique porticum in hortis Salluftii ornavit, in qua quotidiè 6

equos:, &$ fe fatigabat, quamvis effet non bone valetudinis . Del qualportico: ftima il Nardini * eflere un veftigio ; quel gran tratto di mura, e di
archi , che fono nellavalle fotto Îachiefa della Madonnadella Vittoria, ove fono. gli orti del Duca Muti » fopra le quali antichità. che dove-
vano effere li fondamenti; il portico al paro del colle pincio e del: quirinale inalzandofi aguifa di ponte fra un colle el'altro, cioè dal-
la chiefa di S. Sufannafino al giardino Ludovifiano .e quindi anco verfo porta Salara fi potè ftendere ; e così ponevala pate fuperiore degli orti al
piano del Quirinale‘. Quefti forfe faranno ftati gli archi della porta.Salara; i quali negli atti di S. Sufanna ; fidiconovicini alla cafa di Gabinio

fuo padre ; oggi ridotta in Chiefa : ad arcus porte Salaria juxta ades Salluftii, Nel fito dei medefimiorti racconta il Fulvio efferfi trovato a fuo
tempo un marmocolla feguenteifcrizione 4.

M.Auretius. Pacorus. M. Coccejus: IrtatocLES: AEDITUI: VENERIS. HorTORUM.

SALLUSTIANORUM:: BASEM. CUM PAVIMENTO MARMORATO DEANZ. D. Di

Donde fi deduce effere ftato negli orti un tempioo facello di Venere e potè facilmente effere del Circo 3 le cui veftigie furono wifte nei fe-
coli paflati , cd in'parte ancorfi veggono nell’ etremo e più angufto fito della valle». fra il Quirinale, ed il Pincio, verfo la porta dellaCittà,
icui muri e fedili erano congiunti alle rupi del Quirinale daunaparte , cd al Pincio dall’ altra , che ivi fanno afronte e vicini, nelcui mezzo ,
cioè nella villa Ludovifi era negli anni addietro un obelifco rotto concifre egizie » che poifu trafportato per drizzarlo fulla piazza della Bafilica
Lateranenfe: 3 ove ‘ora giace. Quelcirco viene per tutte quefte conghietture creduto membrodegli orti di Saluftio > e ciò viene corroborato dagli
atti di S. Sufanna», portati dal Baronio aggiungendovi a quegli orti maravigliofi anchie il Foro‘ apud Vicum Mamurri anteforum Salluftii Sc.

Si riferifce da Plinio , che nei medefimiorti fiano ftati in tempo di Augufto fepoltì due uomini di fmifuràta tatura;, cioè di altezza di piedi
dieci e treonce, che dei palmi noftri fanno palmi tredici, e once otto ) uno chiamato'Pufione , e Secondilla I altro ©» Su di che fuggerifce il
Fulvio 3 che a fuo tempo furono tra l’obelifco , e la ftrada conducente a porta Pinciana trovati fotto terra molti vafi.con ofla; tra quali un {chele

tro umanodi fmifurata grandezza . Quefto effere ftato unodi quelli due cadaveri > fembra aflai verifimile ; e perchè nella parte fuperiore degli orti
altri fepoleti {i (cuoprirono ; ed altre urne ed offa ordinarie furono difotterrate » quindi fi può giudicare effere ftato coftumedi feppellire ivi i morti.

Tanto più 5 ‘cheil citato Plinio efpreffamente fuggerifce : Quorum corpora ejus miraculi gratia in conditorio Salluffianorum affervabantur bortorum ,
dal quale:conditorio maggiormente ficonferma; che gli orti di Saluftio in tempo di Augufto fteffero fuori delle mura della Città; non effendo co-
ftume di feppellire i cadaveri dentro. Ma poi da Aureliano effendo notabilmente ornati gli orti, nel diftendere ,. che egli fece. le mura di Roma è

è verifimile ; che vi includeffe anco gli orti Saluftiani.
Tavola I Eyfel.cronineo. 2 Vopife.in Aurel. ‘3 Rom. vet. lib.IV. cap. VII 4 Apud Nardin. R.V. lib.IV.cap.7.  « Baron. annal. an-295. 6 Plin.lib.7. cap. 16.
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     (XXV)

Tavola centonovanta; della Villa Albani fuori di Porta Salara è

ufcire un’altra volta fuori della Città » per ritrovarela villa , che attualmente ftà erigendo con fomma magnificenzal° Eminentiffimo Si-

gnor Cardinale Aleffandro Albani Nipote degnifimo del gran Pontefice «Clemente XI. la quale , febbene nonfia ancora terminata, e con-

dotta fecondo l'idea grande di quell’ Emo Principe , con tutto ciò non devo lafciar di darne all’ erudito Lettore almeno un femplice abbozzo;

affinchè voglia incoraggirfi ad ufcire un quarto di miglio fuori di Porta Salara, e vifitare a fuo tempo quell’ ammirabile delizia.

Sono già cisca annidieci ; chel’ Eminenza fua principiò colla vafta fua idca a formare quellavilla per fuo diporto nei tempi difoccupati

dalle gravi incombenze de” Principi ; e dei Sovrani ; icui negozj.tratta appreffo lafanta Sede. E perchè la fua profonda erudizione lo porta al

foave diletto dell’ antichità ; non fi è mai nel corfo di quei anni ftancatodi fare ricerca, ed acquifto di ftatue antiche» di bufti ; di tefte di baf-

firilievi, d’ifcrizioni; dicolonne, di urne, ditazze di porfido ; edi granito , e di qualunque altro genere di cofe rare ; e pregevoli , cflendo

fuori dell’immaginazione la copiofa € nobile raccolta , che hafatto quel Principe Porporato » tanto più clie col fuo animo nobile e grande ha

tirato a {e tanto delle cofe rare e pregevoli, quanto ne ha faputo trovare .

Quindi nonfolo perchè a meriufcitebbe affai malagevole l’ entrare in quel vafto ferio di cofe ancora non maturate, ed indefenite ; ma

molto più ancora perchè 1’ Eminenza Sua va penfando , dopo compita lavilla di dare alla pubblica luce una efatta c magnifica dimoftrazio-

ne di tutto, con maggiorpiacere degli eruditi ;. ed infieme dilettanti delle belle arti . Perciò febbene 1° Eminenza Stafi fia benignamente com-

piaciuta di accordarmi dipoter fare quello è che mi aggrada ; mireftringo a dimoftrare folamente la magnificenza ; con cui è coltruitoil nobilif-

fimo cafino » e quello ; che già è in operanellavilla: fenza trattenermi in divifare le fuperbe tappezzerie e nobili ornamenti ; che fononelle

ftanze, e gabinetti degli appartamenti » cd individuare tutte le ftatue » li butti > i baflirilievi è ed iftrizioni antiche, con quella grande farragine

di cofe rimatchevoli. : : i

Il difegno della villae del cafino è ftato concepito da Sua Eminenza medefima, gli ornamenti però fonodifegno del Sig. Carlo Marchionni,

il quale ha diretta la fabbrica ; come quì la dimoftro ; con porzione del deliziofo giardino . Le colonne grandi ; che adornanoil nobiliffimo por-

tico fono di numero 36. «utt di granito orientale; ele piccole numero 40. luftrate e pulite mirabilmente come nuove ; i pilaftri fono di mar-

mo mifchio ; e di marmo fono ancora le ftatue antiche entro le nicchie è ed il pavimento fimilmente è di marmo taffellato. Le fcale, li fti-

piti delle porte, licammini, e moltiflimi omamenti fono tutti di marmo + Altresì il portico > che fta di là dal giardinorefta tutto guarnito di

colonne e marmi antichi ; ed il medefimo giardino è oltre modo adornatodi ftatue ; bufti » baffirilievi s e di tazze maravigliofe di granito , e di

porfido , che un tempofervirono di ornamentoai bagnifuperbi degl’ Imperatori ; ed ora formanodeliziofe fontane:a quefta pregiatiffimavilla ; nella

quale di fole colonneantiche, e maflicce fe né contanofin adeffo 144.Poifi fta per mettere in opera un tempietto d'ordine Jonico con colonne fcan-

nellate s nel quale vien collocata unabella ftatua di Diana Efefia . Io invero fentiva affaiffimo lodare le magnificenze di quefta delizia da per-

fone accorte , ed intendenti; îÎma quando offervai co’ miei occhi l’opera ; e la diftribuzione di tante cofè fingolari , ne reftai quafi forprefo , de-

fiderando dipoter godere terminata quella magnificentiffimavilla ; della quale altro non dico » fe non

,

chefe il relto dî quella feguiterà di fimil

gulto fopraffino » e di quella magnificenza sì eccedente ; di certo fupererà non folamente leville moderne 3 ma:forfè ancora tuttele antiche.
Tavola

p Rima di allontanarci da quefta contrada; e di andare in cerca del refto delle altre ville, che rimangono da offervare è è convenevole cofa
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Tavola cento novantauna , della Villa Patrizj fuori di Porta Pia.

quente 3 che ebbero li Romanicolla Sabina , provincia-aflai fertile , e popolata ; cioè la porta Pinciana, la Salaras e laPia; come abbiamo
offervato nelle precedenti 4. tavole ». ed ora ravviferemonella prefente . Però la più infigne di quefte porte in oggi è la Pia , non folamen-

te. peril magnifico edifizio , con cui lacotruì Pio IV. coldifegno del Bernini : ma ancora. per la fpaziofa ffrada, chefi eftende dentro, e fuofi
della Città: onde è ancora , che. per 1° amenità del fito e falubrità dell’ aria ; fono fimilmentefu queft a molte yille e cafini riguardevoli . Il più ma-
gnifico però i è quello dell” antichiffima famiglia Patrizj Romana 3 eretto a deftra ; e pochi pafli lungi dalla divifara porta Pia »-in un’ fito molto cle-
vato s ed'amena:: {ul di cui profpetro meridionale. fi legge la feguenteiferizione; :

DAlla parte verfo levante » inmenodi tre quarti di miglio , tre porte fono apetteall’intorno della Città , forfe per il: commercio più fre-

JOANNES S.R. E. CARD. PATRITIUS
SUBURBANUM LOCI NATURA, ET CALI ASPECTU

SALUBERRIMUM
A MARIANO ET.FRANCISCO EJUS'FRATRIBUS

VIRIDARIO AUCTUM:, A BUNDAMENTIS

EXCITATA DOMO STRUCTURZA MAGNITUDINE. ET ELEGANTIA
MAGNIFICENTIUS.ORNAVIT

ANNO MDCCXVII.

Perquello ; che infegnala fuddettaifcrizione fu quivi già un cafino‘eretto da Marianoé FrancefcoPatrizj ; ma poil’anno 1717. dal Cardinale
Giovanniloro fratello fu da’ fondamenti alzato con magnificenzail nuovocafino però con difegno dei medefimi duefratelli > affai verfati nella pittu-
ra; ed architettura. comequìlo rapprefento ; ornato dalla parte di ftrada con la fontuofafeala ; che in primo luogo guidain un fpaziofo ripiano, ove
fonole officine » le rimeffe per le carrozze ; e laftalla peri cavalli ; e poi al fecondoripiano, fopracui pofa il nobilifimo:cafino è con intorno un’
gran fpazzo ‘circondato dinobili ripari. Formail cafino quattro profpetti , uno già dicemmoverfo la ftrada colla gran fcalinata , e fontana; I’ altto
verfo mezzodì; che guarda il caftro Pretorio, da dovefi fcende in un deliziofo giardino fegreto ornatodi fontane , di nicchie con ftatue ; e vafi di
agrumi. I duelaterali godonoa deftra una ameniffima vigna con lunghi viali ; e a finiftra unombrofo bofchetto, fcompartito , ed ornato: di co-
modifeditori. Da quefta parte. corrifponde incontro'alla porta della Città una adagiata fcala per poter falire comodamentele carrozze al piano del
cafino». Ilquale è molto! celebre per averci: pernottato la fera delli 3. di Novembre dell’Anno:1744. /Invitziffimo mio Sovrano il RE delle due
Sicilie, ora Auguffifimo Monarca delle Spagne CARLO IIlquando venne a Roma, come dicemmonella dedica del primo libro , e nella tavo-
la IV. del medefimo .

Più oltre verfo la chiefa di S. Agnefe evvila. villa Bolognetti molto tiguardevole; la Lancellotti » ed altre, e dentro la Città quella de’Co-
ftaguti, ec poi quella.del fu Card, Valenti Gonzaga » con‘moltiffime altre, che‘per brevità fi tralafciano )

Tavola
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(XXVII)

Tavola centonovantadue , del Giardino Pontificio di Monte Cavallo .

la magnifica fabbrica del palazzo apoftolico; che oggi dal montefi dice Quirinalesaccrefciuto da’fuoi {ucceflori,e poi da Paolo V. terminato
e renduto comodoperla refidenza del Sommo Pontefice. Ma comecchè vi mancava ungiardino fegreto da poter paffeggiare ; e pigliare

un pocodirefpiro nelle ore difoccupate » il Pontefice Urbano VIII. pensò di formare unadelizia dalla parte orientale del medefimo palazzo » e

perchè quelfito era tutto difuguale ; ed occupato da varie muraglie antiche, fece sbarbicare quelle , abballare le alture, e riempire le valli .
E affinchèil terreno dallaparte di fotto del monte nonislamaffe ; circondollo di groffe mura ad ufo di baluardi. Dipoi fecevi formare lunghi e

{paziofi viali toperti e fcoperti, cd ameniflimi giardinidi fiori e di agrumi; ed infieme vi conduffe deliziofe fontane : come da unaifcrizione pofta

in'unaparte delle mura verfo le 4. fontanepiù diftintamente fi legge ; e però quì la rapporto per maggiorpiacere del lettore.

GIa dicemmonellibro 1v. che per la falubrità dell’aria; e pel deliziofo fito ; che fi gode ful monte Quirinale,il Pontefice Paolo III. principiò

VRBANVS VIII. PONT. MAX.
SVMMORVM PONTIFICVM COMMODITATI

OBLECTATIONI, ET SECVRITATI VIRIDARII SPATIVM AMPLIORI PORTENDIT ACCESSIONE
QVAM COMPLANAVIT, HINC VALLIS IMAE SVPERFICIEM
ATTOLLENS, COLLIS INDE SVMMITATEM DEPRIMENS

AREAS ADDITAS APTE DISTINXIT,; IRRIGAVIT FONTIBVS, ET DECENTER EXCOLVIT.
IN ANGVLO ORIENTALI DOMVM CVRARVM INTERMISSIONI RECESSVM CONSTITVIT.

EXCVBIIS MILIT/VM HELVETIORVM CONTVBERNIA CONSTRVXIT),
ET DISPOSVIT. HORTOS AMBITV PARIETVM VNDEQVAQVE CONCLVSIT.

ANNO SALUTIS. MDCXVII. PONTIFE.VI.

Fa dicircuito queftò giardino poco più di un miglio ; ed è divifo in due piani ; il piano fuperiore fta al pari del Palazzo pontificio ;
e l’ inferiore refta dalla parte del clivo del monte verfo tramontana , ove fono ftate adattate comode fecale , con lunghiviali , che infenfibilmente

fcendono al piano baffo . Frale deliziofe fontane ; che ivi romponoil filenzio dell’ ombrofo giardino » è molto aggradevole quella in formadipe-

{chiera 5 che mandain alto molti zampilli di acqua, ed appreffo l’altra nobile fontana con copricciofi giuochi di acqua frai porticifatti da Clemen-

te VIII. ornati di mofaico in bafforilievo ; e fopra tutto l’ organo idraulico ; che fta di profpetto è ove erano già le mufe ; che a forza di acqua

mirabilmente fuonavano diverfi ftrumenti muficali *, i quali però eflendo malridotti, invece delle mufe il Pontefice Clemente XI. vi coftruffe un

organo , che artificiofamente fuonaperil moto dell’ acqua diverfi regiltri . Per tutto il pavimento di detti portici » fatto fimilmente di mofaico,

perle fecale ; per li ripiani ; ed in vary altri luoghidel giardino vi fono dei giuochi di acqua nafcofti , che voltandofi una chiave fpiccanoall’ improv-

vifo molti zampilli di acqua » c bagnano chi non è prontoa fuggire , e metterfi alficuro .
F Nella

1 Baglion. vit. Diet. Scult. die 3. de op. Clem. VIII.
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(XXVIII )

Nella paftè fuperiore ed al parîdel'palazzo'; tutto fcompartiro diviali coh giardini di' fiori , e fontanedeliziofiflime , il Pontefice Bene-

petto XIV: fece un cafino di ripofo , con difegno del Cavalier Ferdinando Fuga, ornato con pitture e ratità di molto pregio» Iquale è aflai

memorabile » percheil medefimo Ponteficein quel cafinoricevette ed accolfe nel dì 3. di Novembre dell’ an. 1744. 1° Auguftilimo RE delle due

Sicilie mio Sovrano » oggi per grazia di Dio ; Invittiffimo Monarca delle Spagne CarroIII, il quale lafciò in Roma ; ed in tutto il Mondo Cat-

tolico un® nome immortale della {ua pietà > della fua grandezza , cd. infieme della ‘fua Sovrana munificenza., come accennai nel libro primo di

quelt opera >. che in memoria. di ciò fi da me pubblicato .
Erano fu quelto monte ; come altrove abbiamoaccennato; yarj collisuno dei quali più pregiato, e più riguardevole portavail.nome di Salutare;

il qual nome m° immaginoio , che prendeffe non folo per il tempio. della falute; che teneva ful dorfo , ma molto più per l’aria falubre > che

in effo non meno che oggidì , ventilava 3 perciò i Gentili.in riconofcenza ditale beneficio » € per ottenerne maggiormentegli effetti, averanno ivi

efetto un tempio in onore dellaSalute deità da loro ideata. Il fito tanto del colle ;' clie del tempio; è incerto , nenvi effendo alcun barlume di

ficurezza , nè di conghiettura.. Varrone ; checi dà notizia di detto:colle:; e tempio > diftingue li colli in più nomi: Digos enim colles plures ap-

paret in Argeorumfacrificiis, in quibus fîc feriptum eft. Collis Salutaris quarticepfos . Aedem Quirino , Collis Salutaris quarticepfos adverfum eft Pila

Nevis , (© pure honoris ) Aedem Salutis . Collis Mutialis quintitepfos apud Aedem Dii Fidii in 'delubro, ubi aeditumus babere folet . ec. Le. è quali

divifioni per le grandi mutazioni, e sbaffamenti, che fi. fono fatti difficilmente fi poffonorittovare. Siccomeperòil citato Varronedice, cheftelle

preffisral tempio di Quirino ; e quefto effendo da tutti quafi gli Antiquarj fiffato ‘fra il monaftero: dis. Maria Maddalena; cla chiefa di s. Andrea

del noviziato » ne fiegue ; che il tempio e colle della Salute! fteffe preflo il'palazzo Apoftolico ; edil giardino Colonnefe , come dicemmoaltrove.

Non effendomi riufcito , in:tante’volte; che fiamo flati fu quefto colle 3 accennare almeno 1’ origine ,, e magnificenza del detto tempio di

Quirino , ‘ora’ non voglio quì lafciat di riferire quel tanto , che di effo ci viene {uggerito da gravi aurori. Sono ormaidue fecoli x. che vede-

vanfi nel divifaro luogo ‘le ruine del tempio eretto al gran Fondatore di Roma ( {crifle il Fulvio): ma fpogliato daun certo Ottone milanefe

di patria , e poi eletto Senatore di Roma; ‘de’ migliori ornamenti di marmo ; che vi erano rimafti ; de’ quali fu fatta Ja grande fcalinata alla

chiefa di Araceli. Da chi foffe fabbricato non è fenza grave queftione è ancorchè fi fappia averne dat a occafione Giulio Proculo; chealla plebe

mefta per la perdita di Romolo ; e perciò adirata contro i Senatori fofpetti di averlo uccifo. afferì con giuramento aver nella valle > che poi

per quel motivo fu detta di Quirino ; veduto Romolo adorno di maeftà maggiore dell’ ufato e che gli diceffle andarfene al cielo , imponendogli,

cheil riferiffe a' Romani', la cui gran Monarchia prediceffe . Quelta-o fia. (tata menzogna di quell’uomo aftuto » 0 pure come giudica faviamente

il Donati, illufione del demonio , narrafi da Livio , Dionigi Plutarco, Ovidio. e da altri ; fece.che fi riconofcere Romolo per Dio , onde Numa ordi-

nò » che foffe onorato con tempio ed altare » e comevincitore della natura mortale folle chiamato Quirino : perciò Plurarco dice in Romulo : IMlius

igitur Fanum in colle Quirino ab co nancupato conftitutumeft 5 € più chiaramente l'Autore del libro de viris illuffribus , fiegue dopo aver narrato la fa

vola «diProculo : Hujas auoritati creditum eft >. ades in colle Quirinali Romalo conftituta » dpfe pro Deo'cultus > @ Quirinus appellatur : Ben è vero

però» che-la cotta. pollanza di Roma.iù quei primi; tempi, .lo fa credere di poca magnificenza; ma dipoi nell’ anno di Roma CCCCLX. lo

fe tale effenido Confole Lucio Papiro*» Aedem Quirini dedicavit , quam in'ipfa dirnicatione voram apud neminem vererem authorem invento > neque Her-

cules tam'exiguo: tempore perficere potuiffet 5 ab Dibtatorè Patre votamfilius conful dedicavit, exornavitque boftiu(polis . Riferifce Plinio *, che in eflo fu

fatto l* orologio folare per la prima volta in Roma.

 

 

Tavola I Tir. Lio. lib.X. 2 Idem bit. nat. lib. VII. cap. ultim.
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(XXIX)

Tavola centonovantatre , del Giardino Colonna ful clivo del Quirinale .

Rimadi partire da quefto monte ; conviene foptattutto entrare nel giardino Colonnefe è ed offervare quelle delizie > che lo rendono ammi-
p rabile , edaltresì quella preziofa e maravigliofa anticaglia ; cheivi giace perterra. Il fito di quefto giardino è affai aggradevole ; perchè occu-

pandola parte più alta del colle , ed il clivo incontro ponente formaverfo il baffo della Città una deliziofa profpettiva . Il fuo portone principale
corrifponde a fianco. della feuderia Pontificia ; l’ingreflo ufuale però refta dalla parte oppofta, cioè nel ballo di Roma, ed appunto per gli appartamen-
ti del magnifico palazzo Colonna ; quale vi moftrai nella tavola 63. del libro IV. accennandovi per allora colla magnificenza di effo, anco li pre-
gi del medefimo giardino . Siccomeperò tantoil palazzo ; quantoil giardino fono ftati ora notabilmente rinnovati ) ed accrefciuti ; di queti dimo-
ftro quegli ornamenti; che nella fua fcefa fono ftati nuovamente adattati ; e di quello accennerò infieme i gran pregj.

Il primo pianofi alza quafi al pari dell’ appartamento nobile del medefimo palazzo ; col qualefi unifce per mezzo di due ponti, anzi quattro
nobilmente ornati , e gettati fulla ftrada dellapillotta ; il primo , che fta a capo della celebre galleria fa una maravigliofa lontananza di palmi fei-
cento 88. principiando dal profpetto del palazzo fulla piazza de’ SS. Apoftoli , fino a capo del medefimo ponte , fempre in dritta linea, ove fini-
{ce con una nobile profpettiva con 6. colonnedi granito orientale , e tre ftatue di marmo , quella di mezzo rapprefenta D. Marcantonio Colonna
grand’ Eroe nell’ imprefe contro i Turchi, quella a deftra D. Fabrizio » e quella a finiftra D. Filippo Colonna» edaltre ftatue antiche fono d’intorno»
ove fi leggela feguenteifcrizione .

MARCO ANTONIO COLUMNAE
ELOQUENTIA AC BELLICA ARTE CLARISSIMO

PONTIFICIAE CLASSIS PRAEFECTO
VICTORI AD ECHINADAS
TRIUMPHATORI IN URBE

PHILIPPUS COLUMNA GENTILI $UO
ANNO MDCCXIII.

L° altro ponte corrifponde col magnifico appartamento dell’ Eminentifimo Sig. Cardinale Girolamo Colonna Camarlingo di S. Chicfa » ed
Arciprete della Bafilica di S: Maria Maggiore . Siccomeperò l° animo grandeé nobile di quell’EminentiffimoPrincipefi è diftefo a rinnovare ; ed al-
tresì accrefcere con nuove magnificenze gli appartamenti del palazzo ; priegoil cortefe lettore a permettermi, che io faccia quì un fupplemento
alla fuddetta tavola 63. per nonprivare i geniali ed infieme non ometterenella mia opera una cofa di tanta confiderazione.

Primieramente l’ Eminenza Sua hafatto rinnovare , e mettere in buonordineil profpetto del palazzo » che corrifponde entroil gran cortile »
con difegno del Sig. Paolo Pofi architetto aflài pronto , ed efperto, ed infiemehafatta di nuovo la magnifica {cala ornata con colonne e balcone.
Quindi avendorinnovatotutto l'appartamento del Conteftabile fuo Nipoteye mella in miglior ordinela celebre, e magnifica galleria, vi ha aggiuntata
a deftra una nuovagalleria lunga palmi trecento; divifa in tre parti con un grande ovale in mezzo largo palmi 53. che fi ta ornando di colonne, e
di pilaftri di giallo antico , di ftatuee dibaffirilievi antichi , e nella volta di tucchi dorati e pitture , particolarmente di ‘quadri eccellenti , difpofti

con fommodecoro nelle pareti dei due laterali larghi palmi 3 5. Onde quefta coll’unione, che da una partefa colla galleria vecchia , e feguito dell’ ap-
parta»  
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partamento. del Conteftabile 5 e dall’ altra partè coll’ appartamento di Sua Eminenza nuovamente rimodernato ; ed addobbato con ricchesc pre-

ziofe tappezzetiese quadri di gran valore,nel giro di mille e 79 7.palmiformerà unadelle più magnifiche e fuperbe maraviglie di Roma;maggiormen-

te coll’ unione ; che poifa col giardino per mezzo di altri due ponti , uno, che corrifponde nell’ovale della nuovagalleria » e l’ altro nell’ apparta-

mento di Sua Eminenza , ove guardandoa dritta linea dalla gran fala , fa fimilmente da quelta parte una lunga profpettiva »

Nel fecondo pianopoihafatto 1° Eminenza Sua-un grande appartamento per fe, ‘ornato in modotutto diverfo dal primo , e con sì perfetto

gufto è che ognuno relta appagato » non folo della magnificenza » e ricchezza degli arredi , ma ancora della diftribuzione , e conneflione di cante

cofe tare e belle, che troppoci vorrebbe a defcriverle tutte se perciò aflai più aggradevole farebbe l’acceffo al gentiliffimo lettore, e molto più di pre-

gio all’Eccellentilima Cafa . Non d’inferiore gulto > e magnificenza ha ridotto fimilmente nel fecondo piano l’ appartamento del Sig. Conteltabile ;

il quale colla {ua innata probità: fi è uniformato in tutto col genio magnifico , ed incomparabile dell’ Eminentiffimo fuo Zio > al quale per tutte le

ragioni fi compete il titolo di Rinnovatore, ed Iluftratore di quel gran palazzo ; tanto più ; che ancora penfa di accrefcèrlo. |

Ritorriando intanto al primo piano del giardino ; ed offervate le profpettive > € le artificiofe fcale sche portano full” alto del Quirinale ; ornate di

bulli, di vafidi agrumi, € di fontanedeliziofe » fi ravvifano in ultimo quelle muraglie , che altrove dicemmo effere ftate della’ gran {cala *, perla

quale fi faliva ful monte® : e anche quefte' forfe fpettano all’ ammirabile edifizio 3 di cui ora fu quell’alto giace per terra parte del frontefpizio 3 cor-

nice y ed architrave in un'fol pezzo di candido marmo . Ma di quefto avendo ragionato altrove, mi giova ora darne quì le giufte mifure , ed infieme

dimo@trarlo-; come ftavadue fecoli fa; prima che di quefto maravigliofo avanzo fi perda la memoria; come fuccede di tante altre ‘cofe antiche ,

e di maggior confeguenza . Perciò mi fono ingegnato di riportarlo con tutta fedeltà ; ma ficcomeil P. Donat; ed il Gamucci dai quali ne

ho ritrovato l’immagine, una in legno, e l’altrain rame ; lo hanno poco bene efprello ; riporto quì l’uno e l’altro ; acciocchè ognuno lo ticonofca; c

ne faccia quel concetto ; cheli aggrada

,

e circa le mifure ; riporto le medefime parole dell'Autore .

3» Da quelto mi fono moflo, fcrive nel 1565. il mentovato Bernardo Gamucci*, acciocchè le mifure di quelle poche reliquie) che vi fono

33 reftate non abbiano dal lettore ad effere defiderate x ho voluto in quet’ opera dimoftrare ; quali foflero ; acciocchè avendole diligentemente mi-

33 furate, poffino inognicafo fervirfene coloro > che dell’ architetturafi dilettano + Dico dunque che il pila@tro ; che nel difegno fi dimoftra, è di

»» groflezza palmi orto e dueterzi

;

e di altezza, colla bafe > e capitello è palmi 95. e la cornice con il fregio, ed architrave viene ad elfere la

»» quarta parte dituttoil pilaftro con la bafe, e capitello ;- e quefte mifure fi fono prefe da me diftintamente > acciò le perfone giudiziofe poffino

33 da per loro ftefle confiderare quanta folle la grandezza di quell’ opera j la quale febbene era polta nella fommirà del'detto colle, eccedeva non-

dimenooltre ‘alfito: 1 edifizio da-per fe a tutti gli altri edifizj del Quirinale -

Suggerifce il medefimo autore ; che incontro-a quel frontefpizio fi vedevano a {uo tempo delle muraglie molto fuperbe > e'che fi ditendeva-

no fin doveallora erano le ftatue coloffali coi cavalli di Fidia, e di Praffitele ) cioè dove oggiè il palazzo Rofpigliofi » e che il pilaftro conil capi-

tello 3

>

che vi era rimafto inpiedi; infieme col divifato frontefpizio corrifpondeva colle niadelle colonne ; che erano ivi preffo : forfe faranno ta-

te quelle.iftefe, che Flaminio Vacca riferifce ‘aver ivi vedute di palmi nove di diametro : dondefi può far congettura di tutta quell’opera ; eflere

ftata: nei fuoi'rempi un’edifizio aflairnobile e maravigliofo : come fi ravvifa nella pianta riportata dal Serlio , che con grande accuratezza ricavò

dalle ruine, a fuo tempovifibili» Ma difgrazia peri noftri (ecoli,che rimanendoptivi di più chiari documenti ; fi tenta da quei mutoli faffi a fare giufta

:
ed ade-

w v 1 LibiIV. pag:rs. bujusop. 3 Serl.lib:1II. de Archit. ‘3 Dona. Rom. Vet.lib.3. cap.15-pag.361. 4 Ver. Rom. lib.3- pag.124. 6 Incalcem Nard. Rom. Ver.n.78:

 

 

    
  

  

  

   

   

  

  

   

  
  

  

  

   

  

    

  

  

  
  

  

  
 



  

 (XXXI) ara

ed adequata congettura delle antiche romane magnificenze ;' averebbe dovuto quel faggio Architetto fegnare ilfito, dove piantava quell’ ammira-
bile frontefpizio per confolazione di noi, e per riconofcere meglio la fituazione ‘e per andar anche noi inveftigando dagli antichiveftigj la
verità è giacchè non poffiamo veder tutto quello , che eglivide .

Su queftoultimo piano ha la maggiorefua eftenfione il giardino ; il quale è fcompartito in più divifioni con viali e fpalliere di verdure ben to-
fate è ed in particolare è fommamenteriguardevoleil giardino deifiori , perchè vi fi trovano degli anemoli,tulipani, giacinti , rannucoli ,
qfli-ogni altra forta difiori più rari, e pellegrini : ondevi concorre tuttalacittadinanza a godere quell’ amenità grandezza impareg
    

garofoli,

le di  
  

 

  
  

 



 

     
  

Luc fe delizie delcolle Pincio, € del Quirinale; è ornai tempodi paffare a quelle del Viminale » e dell’ Efquilino non meno celebri

(XXXID)

Tavola centonovanta quattro, della Villa Peretti a piazza di Termini.

fagri temp); ed altre che abbandonate ‘alle in-

che deliziofe anche quefte nei tempi andati; ravvifandofi le maravigliofe ruine» alcune ridotte in
con alberi ; {paziofe vigne , e giardini con

giurie del tempo vanno.a cadere. Pertanto in quel vafto fito , fono ftati eretti lunghifimi ftradoni

cafini molti , per diportodella nobiltà » € della cittadinanza Romana. Il maggioreperò edil più magnifico di tutti è quello, che vi rapprefento

inquefta tavola della famiglia Peretti » ora Negroni, pofto preflo alle ruine delle Terme Diocleziane , per le qualila piazza; il cafino ; e la contrada

portano corrottamente il nome di Termini.

Sifto V. mentre era Cardinaleerefle la deliziofa villa con il cafino perfuoritiro ; fecondo il difegno di Carlo Fontana : ma poi affunto al

Pontificato fu notabilmente abbellita , ed ampliatalavilla a due miglia di circuito con deliziofi giardini , bofchetti, ed ameniffimiviali » ornati di

ftatue,dî rermini, c di copiofe fontane. Oltre il detro cafino ; altro ve ne ftà in mezzoalla villa, tra il Viminale e | Efquilino , il qualeè aflai riguar-

devole, perchè corrifpondendodi profpetto al portone » chealtrove vi moftrai ful vico Patrizio *, fa da quella parte un nobile ingreflo , ornaro con

vialisftatue;e fontane ameniflime. Nel portico fono due ftatue antiche più grandi del naturale , e nella volta fra gli ornati a grottefchi evvi lo ftemma

del Pontefice S.Pio V. forfe fattovi dipingere da Sifto mentre era Cardinale, per faregrata memoria del fuo benefattore» e dinanzial portico fi slarga

un teatro di verdure > confette ftatue antiche. Dalla parte oppofta formaquefto cafino un altro profpetto con portico fimilmente ornato diftatue e

di pitture nella volta , che fembrano della maniera diquelle di Raffaelle, che fononelle logge del palazzo vaticano; e le ftatue fono un Ercole,

due baffirilievi ; un Apollo, dueFilofofi ; edue Diane : e innanzi al cafino evvi altro teatro con ftatue , e fontane con molti giuochi d’acqua -

Nelgiro delli fpaziofi viali e della vigna ancora,vi fono altre 10. fontane, una più deliziofa dell’ altra ; Ma fopra tutto è maravigliofa quella del

Nettunno ; così detta ; perla celebre ftatua di quella deità marina lavorata dal Cavalier Bernino . Quefta non è fontana : ma una vafta pefchiera ovale

di fopra cento palmidi diametro, la quale perchè nafcenelclivo delcolle viminale, refta il fuofito difuguale ; perciòil profpetto del vato > ed on-

deggiante feno è dalla parte di fotto, ove è unaapertura difefa da.grofli ferri a foggia di balcone + A deftra fi alza quafi cuftode della deliz ia un Er-

cole colla mazza, ca finiftra un Fauno colla zampogna, come fe volelle accrefcere il deliziofo mormorio délle acque. Gira intorno alla pefchiera una

balauftrata di marmo con 12. ftatue foprase fra l’una e l'altra tante razzesdalle quali fi drizzanoaltrettanti zampilli di viva acqua verfo il centro della

pefchiera . Nel fito più alto,ove fpiccan più copiofe le acque, fi alza la fatua di Nettunnocolfuo tridentein atto di domare quell’elementose ai laviin

fito più baffole ftatue di Orfeo edi Mercurio . E per ultimo nel largo del cafino grande vi fonole ftatue di un Gladiatore ; un Ercole, un Mercurio,

un Marte s e due Imperatori s due Matrone e molte altre ; che fi tralafciano per brevità .

Quafi incontro al detto portone ; evviil deliziofo giardino; e cafino Strozzi ornatiffimo diftatue ; di butti ; di baffirilievi ; marmi antichi, e

moderni; fra” quali un gruppo rapprefentante Evaconil ferpente 3 che porge il pomo ad Adamo; e quefto in atto di {configliarla +

Pocopiù oltre

e

fulla via Felice corrifpondeil giardino e cafino Ghigi ; già dell'abate Salvetti, ornato di moltiflime cofe pregevoli e rare

Oraperò effendodiritiro a Sua Altezza Eminentiflimail Signor Cardinale Duca d' Yorch;è ftato il tutto rinnovato e ornatofull’ ultimo gulto . ;

:
Tavota  1 Vide tab-127. num. 2. bujus op-y
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Tavola cento novanta cinque , della Villa Altieri ful colle Ejquilino.

amenie doviziofi orti,tanto celebrati dagli antichi Scrittori,quanto ora viene ignorato e contraftatoil loro fito da’moderni Antiquarj.Perciò fe il

cortefe lettore mi permette, prima, che io palfi più oltre a deleriverele delizie della villa Altieri, vorrei almeno accennare quali furono

e dove poterono effere quei rinomati orti , 3 x

Sul Efquilino erano già li puticoli, cioè le fepolture della povera gente > perla puzza efetore delle quali era quella contrada abborrita ,

e difabitata *. Perciò Augulto avendo molto a cuore l’ ingrandimento di Roma, donò a C. Mecenate il vato fito di quel colle ; conofcendo

non menoildi lui animo fplendido ; chele ricchezze grandi ; che pofedeva* . Fabbricovvi Mecenate una magnifica delizia con cafinoaflai sfoggia-

to, che fecondo meera formatoa guifa di torre ; 0 pure» finiva a guifa di rorre ; ed infiemevi ereffe orti ampliflimi ; fontaneaffai deliziofe ; e bagni

{plendidiffimi ; effendo ftato egliil primo , che gli introduceffe in Roma , fecondo Dione? . Primum quoque Macenas Rome natatorium calidis aquis

refertum inftituie : E perchè fi deffefacile l’ingreflo atutti, volle il generofo Mecenateprotettore di ogni genere di virtù e fcienza , aprire quel

nobile fuo foggiorno quafi per dilettevole Accademia letteraria, Riufcì talmente bene | opera di Mecenate , che quel luogo per I° addietro ab-

borrito 3 divenne un nuovo Patnaffo perli eruditi , e un afilo per li fconofciuti virtuofi , e meritò di eflere frequentaro dal più gran Signoreallo-

ra di Roma, e più poffente Monarca del Mondo ; e fpecialmente per rimerterlì in falute » qualora ei taya infermiccio 4. Auguffus aeger autem

in domo Mecenatis cubabar , E molto più fe ne accrebbe il pregio colrifleffo , che ellendo da Mecenate lafciati quelli ortiad Augufto > € pol paffati

agli altri Cefari 3 dal genio infaziabile di Nerone furono dipoirifpetrati , Jafciandoli intatti, anzi reputandoli degni di eflere uniti alla fua cala

aurea. Domum a Palatino Afquilinas ufqgue fecit : per mezzo diun magnifico ponte è come altrove dicemmo; 1 Tacito meglio di Suetonio ci

dice 5: Domus » qua Palatium & Mecenatis hortos continuaverat 5 e tanto ne prendeva piacere » che rare volte ufciva perla Città, fiegue a dire lo

ftelo Annalilta, Exa domo, rarus egreffa» in hortis morabatur. Er

Il più maravigliofo di quefti orti era però la Torre dalla qualefi (cuoprivano tutte le regioni della Città, come lo accenna Orazioinvi-

tato da Mecenate a cenar feco nei medefimi orti 7;
’

I » Aver falito colla villa Perettiil colle Efquilino fin dove alcun penfa effere tata la maravigliofa torre di Mecenate , mi fa ricordare de’ fuoi

Faftidiofam defere copiam » e
Molem propinquam nubibus arduis :

Omitte mirari beate
Fumum > & opes> frrepitumque Rome:

Sulla quale ftette poi Nerone colla fua chitarra a cantar’ incendio di Troja , mentre egli mandava a fiamme Roma . Nè fi deve credere, che

quefta fublime fpecola fi alzafie affatto ifolata , comele torri militari; ma fecondo la buona regola di architertura doveva effere unita al mae
co

ib. gg. 4 Suet. în cocap. 72»1 Horat. lib. 1. fat. 8. Var. lib. 4 2 Moibon vit. L. Macen. cap. 28. ib. 5g
. carm. ad 28. alias 29-c Suet. ineo cap. 31. 6 Annal. lib. 15.

 

ist. |
103  
 

  



   

  

t
i
n

 

 

 

( XXXIV )

fico cafino > con appartamenti ampliffimi > e fpaziofe fale, che ferviflero , come di Efedre ampliffime. agli accademici , ed ‘in fpecie 2° poeti > de

quali più compiacevafi Mecenate ; afcoltandovolentieri i loro componimenti3 e le fatire ;. che affiggevanfi al tempio di Pan, o fofle Priapo credu-

to Dioconfervatore degli orti , comeferive 1 erudito Giraldi, coll’ autorità di uno Scrittore antico ‘;.Celebratifune Mecenatis horti in E/quiltis , quo

loco cum Cefare Auguffo verfari confueverit. Erat in his Priapifacellum 3 veffe Columella ad quod convensentes Poeta carmina affigebane €. affinchè

nell’ entrarci potefle leggerle forfe Augufto ; il quale volentieri udivale per regola del fuo vafto governo .

Le magnificenze;ele ricchezze di quel nobile edifizio furonotalische L.Seneca pigliò a riprenderle;il quale benchè biafimiin altri la fovrabbon-

danza » edil luffo, inlui peròcrapiù da correggerfi , mentredilui ferive Tacito * 5 Quod borrorum amenitate , «6 villarum magnifientia quafî Princi-

pem fapergrederetur: e qualche cofa di più fi narra da Dione* ; Quingentos babuiffe tripodes , cedrino cx ligno pedibus eburneisy €pares interfe, in

domofa in quibus cenare. Cofe che pajonoincredibili . Quefto filofofo cenfore > che non aveva conofciuto Mecenate $ perchè condotto a Roma

giovinetto ; regnando Augufto ; entrò fatto adulto in quel: orti , imperando Claudio o Tiberio è ed offervata la cofa più per condannarne la ma-

gnificenza che per ammirarla; ci rapportò intanto qualche notizia delli interiori ornamentidi effa 4; Quomodo Macenas vixerit, notius ef, quan

st narrari nunc debeat . Ibi luxuriam latefelicitas fudit . Luxus primum effe diligentior incapit : Deinde fupellettili laboratur > Deinde tn ipfas domos im-

penditur cura, ut in laxitatem ruris excurrant ; ut parietes adveitis trans maria marmoribusfulgeant : ut telta varientur auro s° ut lacunaribus pavimen=

torum refpondear nitor : Deinde ad conas lautitia transfertur s €$ illic commendatio ex novitate s & foliti ordinis commutatione captatur > ut ea > que clus

dere folent , cena prima ponantur «Sc. Daciò fi arguifce , non eflervi cofa aggiunta dai Cefari, che ne ebbero |’ ulteriore dominio ; ma tutto il fud-

detto elfere tato fatto da Mecenate, per fuo nobil trattamento. Il critico Seneca però non feppe vederci le tante menfe da trepiedi ; che nella {uavilla

egli teneva imbandite.Benchè in altro luogo foggiungescheper conciliarfi il fonno(il cuî fragamento da queftofilofofo fi attribuifee agli amori gelofi

della fatidiofiffima di lui moglie Terenzia ) avevaalzate nelle camere molte fonti ; ed in lontananza teneva moltivirtuofi ; che con zinfonie foavi

invitafero le pupille a dormire 5 ma indarno  dicendofi menfelice di M. Regolo fra’ tormenti” .Feliciorem ergo tu Macenatemputas > cui amoribus

anzius > 3 morofie uxoris quotidiana repudia deflenti > fomnus perSymphoniarum cantum ex longinquo lene quaritur ? Mero fe licetfopiat > (DI aquarun

fragoribus avocet , e mille voluptatibus mentem anxiam fallat , tam vigilabit in pluma quam ille ( Regulus ) sn cruce.

E pure quell’ uomoidolatra allevato sì molle e delicato ; e crefciuto tra le grandezze , fembraincredibile ; che in feno a tante delizie ; sì fciolto

volgefle il penfiero alla morte ; come ricavafi da un verfo di Mecenate medefimo > quale veduto neidilui feritti fi riferifce dal detto Seneca ; e lo

dice in quefto fenfo 5,
Nec rumulum curo 3 fepelio natura relitBos ,

Sebbene quefto fentimento fia interpetrato male da Seneca ; Svetonio ci fuggerifce, che nell’ ultimo di fua vita fece teftamento, € lafciò erede

Augufto, e da quefto vifitato gli diè a conofcere quanto aveva dell’ amore per gli uomini dotti e da bene » e {pecialmente gli raccomandò Orazio

da lui fempre protetto”. Ad imitazione di Mecenate , molti nobili Romani prefero ad abitare l’ Efquilino . Elio Donati narra » che Virgilio colà
fabbricò la {ua cafa : Habebat 3 Virgilius , domum Roma in Exquiliisjuxta hortos Mecenazis . lvi pure li due dotti Perfio , e Properzio ) e Orazio an-

cora 5 € ivi ereffero la fplendida cafa i Meruli 5 e Augulto avendofi adottati Cajo e Lucio nati da Agrippa e da Giulia fua figlia ; e dichiarati Cefari,
per

1 Girald. hift. de poet. decal. 4 2 Annal.kb. 14 3 Hift.lib.gg. 4 Lib.1.epiSt. 115. alias 114 s Deprovid ubi not.Lipf. 6 De eviî.93-infin. 7 Su-t de IUlu[ Rhetor

  

                   

   

  

  

   

   

 

   
 



   

 
 

 

 

CXXXV)

per farli fuoi fucceffori s ereffe nonlungi della cafadei Metuli un vagogiardino ornato confaltofo paffaggiodi pottici ; ed infieme una magnifica
bafilica". Quedam operafab alieno nominefecit» ut porticum 3 bafilicamque Lucii 3 &$ Cai. Ai Mecenazianiorti furono fimilmente vicini i Lamiani»
abitati fpeflo da Caligola ; nei quali ferive Svetonio, che fu poi fepolto : Cadaverejus clam in bortos Lamianos afportatum > #6 tumulario rogo femiam-
Luftum levi cefpite obrutum eft* : i quali orti ecco comeli dimoftra Filone * : Aecérféns duorum bortorum curatores Macenatis & Lamia, propinqui au
tem funt inter fe ) #6 Vrbiese.

Quale fia il fito di quei maravigliofi orti ; moltofi controvertefra i più dotti antiquarj 3 ma il Nardiniefficacemente affegna, effere ftati prefflo
la chiefa di S. Martino ai Montie diS.Pietro in Vinculis s abbracciando d’ intorno poco più o poco meno campo; viè chili fa diftefi fino al Catro
Pretorio ; chi vuole; che non oltrepaffaffero la chiela di S. Vito, ed il caftello dell’acqua Marcia ; tutti però convengono, che preflo la chiefa
di S. Pietro in Vinculis Neroneli congiungeffe al fuo palazzo per godere le amenità di quella delizia , comealtrove dicemmo. Ma già mi avvege
go» effermi più oltre del folito diftefosin ragionare di quefti orti;e pur troppoalla lungafarei andatosfe avefli infieme voluto accennare gli onori » che
in quegli orti Mecenate faceva agli uominivirtuofi ; e fe avefli voluto teffere una lode ad un uomo tanto benenierito della virtà ; poichè perla reale
provenienza dai Re Tofcani*, per le dotidel {uo grande animo ; ed ancora per le molte fue ricchezze averebbe potuto confeguire nella Repubbli-
ca onorie dignità grandi ; ma egli alieno dalfato > e daititoli gloriofi, contento del folo carattere di Cavaliere ; fi tratteneva più volentieri con
uomini virtuofi e da bene proteggendoli » promovendoli, e fovvenendoli ancora : ondeil fuo nome fi è refo più rifplendente e gloriofo di quello
di Cefare e di Augufto: attribuendofi oggidì a grande onore il nome di Mecenate a Principi, a Sovrani, ca gran Signori, qualora favorifconoli
dottie li virtuofi .

Già dicemmo, che quegliorti non oltrepaffaronoil caftello dell’ acqua Matcia , come è comune fentimento degli Antiquarj, e fi riconofce
dalle tante ruine di acquedotti , di tempj ; di terme ; e di molte altre cofe incognite » che nelle vigne di quella contradafi ravvifano » che niente eb-
bero correlazione colle Mecenaziane., E nemmeno poteronoinoltrarfi dopo la chiefa dei SS. Vito e Modefto, poichè effendo ivi il magnifico ma»
cello di Livia , e attraverfandovila via Tiburtina ; impedivanoficuramenteil dilatamento di quegli orti . .

Quivi il gran PonteficeSilto V.aprì belliffime vie per facilitarea° pellegrini la vifita alle Sagrofante Bafiliche di S. Giovanniin Laterano; di
S. Croce in Gerufalemme ; e di S. Maria Maggiore. Sulla metà deldeliziofo ftradone ; che porta alla Bafilica di S. Croce in Gerufalemme; ri-
coperto di folti alberi; corrifponde fulla dritta la villa Altieri conil nobile cafino . Prima dientrareinvilla, reca piacere l’eco maravigliofo ; che
dalla foglia del portone rimbombanelcafino; formandoquafi chiara la voce umana. Ciò nafce dall’ apertura » che in quello fi vede trapaffare da
una parte all’ altra, per ornamento della doppia fcala » ed infieme della grande pefchiera che le fta fotto . Fu queltavilla e cafino eretto con
difegno di Gio: Antonio de’ Rofli nel Pontificato di Clemente X. Altieri » il quale lo adornò di ftatue, di fontane ; e di termini antichi e moder-
ni» e nelli appartamentiparticolarmente di moltepitture antiche ; prefe dal fepolcro della famiglia Nafona fcoperto in quel tempo . Il profpetto
verfo oriente è ornato, come lo dimoftro in quefta tavola» di fonti, di ftatue ; di vali , e di due obelifchi, febben di materia laterizia; ten-
gononella fua punta unaftella, arme gentilizia dell’ Eccellentiffima Cafa Altieri. Dalla parte di ponente ; perchè il fito refta più baffo» fi fcende
con nobile fcalinata ) € fi godonodelle fontane ; de? giardini, e de’ viali, particolarmente unlaberinto di verdure ben tofate .

H i Tavola
I Suet.in Aug. c.29. 2 Incit. Calig. cap. 59. 3 Lib. de legat. ad Catum. 4 Virg. Georg. el. Propert. lib.3. epig.7. &r alii apud Caf: Curf: Aq. part.a- n 27. $.1-

 

 
 

   



  

 

 

 

 

 

(XXXVI)

Tavola centonovantafei , della Villa Mattei ful'Monte Celio .

Dalla parte verfo ponente domina tutta la valle dell’antica pubblica pifcina » e {cuoprele ruine delle rerme di Antonino Caracalla ; dette: le

Antoniane 5° dalla parte di ramontanail clivo di Scauro ; € le macerie del palazzo Imperiale, che fono {ul palatino 5 dall’ altra parte ver-

fo levante: le lacere mura delle terme di Tito, fulle falde dell’ Efquilino , e l’ anfiteatro Flavio volgarmente detto il Coloffeo 5 è' dalla parte di

mezzogiorno , cioè ful medefimo Celio; fi vedono le antiche forme dell’ acquedotto. di Claudio ; e di Nerone : onde da queltavilla, -non fi rav-

vifa ‘altro, chemiferabili avanzi della caduta magnificenza di Roma gentile.

Quefta delizia fu ornata nella prefente forma dal Duca Ciriaco Mattei circa l’anno 1572. con-tanta magnificenza e {plendore 3 che oggidì

è una delleville più frequentate da’ foreftieris per la rarità delle fatue'e de’ marmi; ‘che fono nel fio cafino ; ed'altre ve ne fono diltribuite: per

ti viali; ‘e fimilmente fulla loggia + che guarda le Antoniane . Innanzi al cafino evviun teatro di verdure, con una fontana in mezzo ; € nel por:

tico oltre le colonne , ftatue ; e-bufti antichi , vi era fulla porta , che introduce all'appartamento ‘una telta di Nerone in metallo». Quindi paffando

nella prima camerafi offerva una ftatua di Seneca fvenato; ed altra di Apollo con Marzia, le quali febbenefiano di opera moderna > pareggiano l’an=

tico, {colpite dall’ Olivieri > ed infieme uncavallo di metallo antico > una ftatua di Adriano ‘a cavallo in marmo 5 un'Antonino Pio ,, cd un'Ama-

zone. Nella feconda cameravi è una tavola di porfido verde » e quattro colonite di nero antico » un gruppo di due tefte ; ed un Satiro ; ‘che cava

la fpina dal piede a Sileno. Nellaterza tanza fono due imafcherefteniche ; la refta di Pofzia; e quella di Bruto , una tavolà di varie pietre com-

mefle di molto:prezzo > e la tefta di Elio Imperatore. Nella quarta tanza una. telta di Giove Ammone dipietra egizia , ed una di Marco Tullio

Cicerone, affaifimile > di cui fi parla lungamente nel tomo primo del Mufeo Capitolino ed infieme il'bufto di Lucio Vero » e due:colonne di verde

antico. Nella quinta fibfferva un vafo di diafpro orientale. e le-ftatuedi Agrippina > e di Antinoo ; € finalmente nell’ ultima tanza fonole fta-

tue: di Marco Aurelio, di Abtonino Pio armate di corazza , ‘altra di Caracalla, di Adriano, di Marco Aurelio, e di Fauftina minore +

A deftradi quefto cafino evvi un prato affai deliziofo difpofto in forma degli antichi Circhi,con un obelifco di granito con geroglifici cgizjtro-

vato preflo la porta laterale della chiefa di Araceli*. ‘In forido del circo evvi un profpetto ornato con feditori , ed un bufto coloffale rapprefentante

Aleffandro il Macedone , ‘ed'altre ftatue fopraaltri piediftalli ;. e da piede un fepolero con un baflorilievo rapprefentante le nove Mufe , ed in diftan-.

za altre tatne , e fpalliere, che fanno riparo . ‘In quefto {paziofo ed'ameno prato i Padri della Congregazione dell’ Oratorio fono confueti in

ciafcun anno dare una colazione ‘a tutti queiz che nel giovedì di camovale vanno unitamente a vifitare le ferre Chiefe privilegiate , come foleva

fare $. Filippo Nefi mentre viffe > perallontanarela gioventù in particolare daipericolofi divertimenti ; che fogliono farfi nelltempo di carnovale

epèrò vi-concorte in gran popolo y;éd ognicetodi perfone } anche nobili ; € Porporati', i quali con efemplare umiltà ; e modeftia , ivi fanno la

loro.colazione , in compagnia di quella gran gente  afcendendo a cinque > € 2 fei mila perfone 5 i quali tutti fono proveduti > € ferviti ugualmen-

te di confacenti cibi , e di ottimi vini dai-mentovati Padri dell’ Oratorio 5 c loro confrati:. Li Cardinali ye li Prelati feggono fulli calini del teatro»

e gli altri divifi tre fanno pertre a federe ful prato,nel quale fi trovano già diftribuite le parti,contraffegnare con una cannuccia fitta in verrased intor-

rio unicaneftro ed un fiafco per ognitre : ondefenza confufione e rumore alcuno, dopo confegnata alla porta del giardino la medaglia > che li vien

i
data

I A Villa che vi rapprefento in quefta tavola è fituata nel più alto c deliziofo fito del monte Celio 3 a lato della chiefa di S. Maria in Domnica.

  1 Vr in bafe ejufd. Ob. & apud Calf: curf. acq. part. 1. num. 32. J.12.
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(XXXVII)

compagniil pofto » reftando tutti contenti e fodisfatti. Finita la refezione fi
data nel principio di quel divoto viaggio è ognuno prende co’ fuoi

tata, e zinfonia con ftrumenti muficali > tutti partono » partita , per partita
recitano alcune preci col rendimento di grazie > € dopo una divota can

verfo le ultime chiefe è che rimangono da vifitare .

Dalla parte deftra di quefto prato fi fcende al giardino inferiore ornatocirca l'an. 1650. dal Duca Girolamo con fomma magnificenza fi-

milmente di viali e fontane deliziofe > fra le quali una ; che dicefi del Ciclope, altra dell’Ercole; che combatte coll’Idra ; altra d ci Tritoni , dell’At-

lante > che foftieneil globosdelle colonnesdell’Aquila » caltra del Mafcherone. Unviale poiè fiancheggiato da una parte all’ altra di fpeffe fonti; e

per ultimo è deliziofo un ripiano , ‘al quale corrifpondono li derti fonti > e viali.

Si crede, come dicemmoaltrove ; effere ftati quivi gli alloggiamentipellegrini riferiti da Rufo e Vittore! : ma l’antica denominazione della

chiefa detta in Domnica » fa fofpettare a molti effervi (tata dipoi la celebre Mica fatta da Domiziano , cioè un giardino con un fontuofo cenacolo ;

il quale intanto portò un tal nome, perche in comparazione delle altre operedi quell’Imperatore , quefta appariva piccola , perciò la nominò Mica ,

Nonper quelto dobbiamo idearci , che in quella piccola delizia non ci foffero ftatue , fontane ; pefchiere > e bagni o terme ameniflime , potendofi

fervire dell’ acqua del caftello vicino > in cui anchea talfine forfe averà condotta la Claudia. Ne fi deve dubitare > che col cenacolo non vi foffero

ftanze , e gallerie ricoperte di marmie di pitture fuperbe  c fregiate di oro e di gemme ; come udiremo tra poco dal di lui dimeftico Bifcaino

Poeta

,

il quale benchè minutamente nonle deferifle ne fece però comprendere l’ idea nel rapprefentare le piccole terme di Claudio Etrufco

cittadino privato, invitando così a lavarfi il fuo amico Appiano *.
®

Etrufci nifî Thermulis lavaris ; | Siccos pinguis Onyx anbelat «fuss

Illotus morieris, Oppiane . Et flamma tenui calent Ophite

Illic Taygeti virent metalla , | Ritus fî placeant tibi Laconum >
Contentus potes arida vaporeEt certant vario decore faxa,

| Cruda Virginey Marciave mergi »
Qua Phryxs 6 Libis altius cecidit ,

E fetanto rifplendevanoli bagni di quel privato per la rarità dei marmi e dei metalli , quanto più ricco doveva effere il cenacolo di Do-

miziano? mentre di lui feriffe Plutarcoriferito da Alftedio * aver fpefi fette milioni nella fola indoratura del tempio di Giove Capitolino , e del

Campidoglio per l’ incendio sformati . Perlochè non fenza lume , almeno di antica tradizione i due Regionifti Rufo e Vittore differo quel

cenacolo Mica aurea; e dipoi dicevafi abbreviatamente Dommica : dondeceffate le perfecuzioni contro i Criftiani , e fabbricatavi la chiefa; la

differo in Dommica , e nei baffi tempi in Domzica ) ed ancora #7 Dominica, come oggidì fi dice *.

Poco lungi della dertavilla , appunto incontro la chiefa di S. Stefano Rotondo ; è la villa de’ Signori Cafali Romani, degnadi offervazione

per il cafino fatto con penfiero di Tommafo Mati, c perli bufti e ftatue riguardevoli ; che vi fono,

Tavola

1 Lib. 3. tab. 52. hujus op. 2 Lib. 6. epig. 26. ex Scrivert. 3 Encyclop. tom. 3.lib. 23. cap. 18. 4 Albert. Cap. Curf.ag. tom. 2. n10. $. 3-  
 



 

 

  

  
   

           

  

   

  

  

   

    

 

 

 

 

(XXXVIII )

Tavola cento novantafette, degli Orti Farnefiani ful Monte Palatino.

vendo dim oftrareil dilettevole artifizio delle doppie fcale ; intrecciate con portici:e deliziofe fontane , edinfieme ameniffimi viali è non
potrò far di meno di rammemorare ; che quefte fono ftate erette: fopra le ruine dell’ edifizio il più cofpicuo > e magnifico ; che folle ftato

mai tra tutte le grandezze di Roma, in tempo; che fu Signora. c Dominatrice di una gran parte del Mondo .
Accennai nella tavola 61. effere fu quefto colle nata Roma; e poi crefciuto il fuo vafto‘impero , fu di elfo cffereftata eretta la refidenza. dell’

Imperatore, e la cafa aurea di Nerone tanto celebre e magnifica ; che non fi fa. efferci ftata la pari» leggendofi di quel ‘vafto edifizio cofe in-
credibili e difficili a concepirfi ; come fra poco dimoftreremo . Ora però altro nonfi ravvifa fu quel colle, che grandi ruine , e lacere mura ricopertedi
ellera e difpine » non altrimente ; che come vi moftrai nella fuddetta tavola.

Il gran Pontefice Paolo III riftoratore e promotore della romana magnificenza ; cambiò quelle ruine in deliziofi giardini ; fotto la cura e dire-

zione di Michelangelo Buonarroti;mapoi furono feguitati da Giacomo Barozzio da Vignola il qualevi fece il belliffimo portone, che corrifpondein
campo Vaccino,e vain tampa per fcuola ed infegnamentodella nobiliffima arte dell’Architettura . E per maggior ornamentodi quella delizia il me-

defimo Pontefice vi fece trafportare dal vicino anfiteatro Flavio molre ftatue ; baffirilievi e marmi antichi. Quindi il Card. Aleandro Farnefe nipote

del Pontefice fece condurvi gran copia di acqua per formarcidelle fontane ; e pe“chiere > e poi dal Card. Odoardofu fatta nel 1612. la maravigliofa

fontana,che dicefi della pioggia con difegno del Cav. Rainaldi, pofta nel fecondo piano entro uno ftanzione, ovefi alza un gran rufcello di acque pe-

renni; che cadein una preziofa tazza di granito orientale , ed intorno fonovile ftatue di Giulia Paola ,.di Flora , di due Venere ; di Giulia Mammea,

di Efculapiò, di Lucio Vero, e di Apollo; e 12. bufti nelle nicchie . Altresì è ammirabile la ftatua,che ftà in una nicchia del portico; dinanzialla detta
fontana e che rapprefenta Agrippa madre di Nerone Imp. in atto meftoe penfierofo. Nel terzo piano poiè fommamentedeliziofa la fontana del rea-
tro; pofta in mezzoa dueuccelliere , connobili fcalinate > che portanoal quarto ed ultimopiano: Ivifi offervano in primo luogoalcuni frammenti di
cornicioni, frontifpizj e capitelli di marmo,lavorati a fogliami maravigliofamente, e molti capitelli,e tronchidi colonne di marmoe di porfido difperfi

in quel vafto fito ; ritrovati nelle cave fatte ful medefimo colle . Suquell’altura oltre de’viali, e giardini fonovi delle vigne con un nobile cafino'orna-

to di.portici verfo il circo maffimo ; ‘evi ancora uno {pazzo riquadrato in parte da lacere ruine ; ed.in parte da verdeggianti alberi, ed in mezzo

una.gran pefchiera ; ‘ove nel principio del fecolo correntefi radunavala nobiliffima accademia dei paftori Arcadi > quafi in novello Parnaffo irrigato
dalfonte caftalio; per recitarvi 1’ erudite loro compofizioni ; rimanendovi ancor l’ infegna paftorale perterra lavorata di verdeggianti bulli 3 e la
lapida delle leggifulle pareti .

*. Non molto lungi da quel fito >. e preflo alle mura del:giardino Spada evvi un confimilé {pazzo ;: ma molto più grande, circondato. da mara-
vigliofe ruine ove facendofi una nuova cava circa l'ann.1720. furono fcopette tre vafte fale;la principale delle quali era lunga nel mezzo palmi due-

centoincirca, e larga palmi cento trentadue;nel di cui vafto fito erano diftribuite 8. nicchie, e 16. colonne;di così ben regolata architettura,che non

vi è falone, che la fuperi , come in magnificenza; così in nobiltà e ricchezza di marmipreziofi . L’ ingreffo principale fituato nel mezzo del pro-

{petto confervava per di dentro la diftribuzione delle nicchie indicate, le di cui colonne erano fcannellate di giallo antico ; alte fenza la bafe e ca-

pitello palmi ventotto ; le bafi erano di marmogreco detto falino» tutte lavorateconindicibildiligenza » il dadodelle quali era lavorato 05
i tro-

NON fo, fe moftrando in quefta tavola i deliziofi orti Farnefi ; fia perrecare al lettore afflizione piuttofto ; che piacere; poichè do-
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(XXXIX)

di trofei , il toro inferiote era ortiato di una coronacivile fafciata colle foglie di quercia e ghiande 5 la fcozia inferiore’ era guarnita di gentili lega-

ture di fogliamidi acanto ; parte raccolti nel boccio » parte fparfe nelcalice , rimanevano rutte vagamente intrecciate $ gli altrangoli venivano. ri-

coperti di frondi di olmo fottilmente fcavate a forza di trapano ; la fcozia fuperiore era veftita di foglie di ellera framifchiate con fue bacche , ed

il toro fuperiore da unaltro otdinedi foglie di acanto, foftenute al difotto da altre lifce. Corrifpondenti al lavoro delle bafi vedeafi quello dei ca-

pitelli, dell’ architrave ; delfregio ; e della cornice , tutte {colpite , fecondo che fu giudicato, da migliori maeftri del fecolo piu culto > che fu quello

dei XII. Cefari. E per comprendereil lavoro » che era nel fregio , fi arguifce da una parte che fopraftava ad unodeicapitelli delle colonne, ful

quale vedevafi una vittoria alata coronante un trofeo compofto difpoglie militari ; con altre a piedi elegantementeintrecciate .

Le fedici colonne; comprefe le già deferitte ; erano tutte della (tela mifura , benchè di marmi diverfì ; e per lo più di quello che dicefi pa-

vonazzetto y fcannellate > e difpofte per ornamento delle nicchie , nelle quali erano alzate ftatue coloffali, alte palmi venti , due delle quali rap-

prefentavano Ercole giovane ; e Bacco , lavorate in bafalto pietra egizia duriffima ; della quale eradifficile trovare pezzi di così fatta grandezza, e

Plinio attelta , che fino a’ fuoi dì non fi era trovato mallo maggiore di quello ) con cuiera ftatofiguratoil Nilo con 16. fanciulli indicanti i cubi-

ti di altezza ) a cui perviene in Egitto quel fiume, intempo delle inondazioni ; qual fimulacro fu portato in Roma da Vefpafiano e pofto nel

tempio della Pace *. Nongià è quello » che fta nelcortile di Belvedere , poichè quello è una copia fatto in marmo

;

trovato nelle terme di Coltanti-

ho : perciò il Duca di Parma fecetrafportare alla fua corte ‘le due preziofe ftatue l’anno 1724: fubito che furono ritrovate..

Racconta Flaminio Vacca ? di una tefta di un coloffo fimilmentedi bafalto trovata in una vigna accanto a i medefimi orti Famefiani, ful pala-

tino ; di cui egli acquiftò il capo rapprefentante Giove ; ed infiemeriferifce ; ivi cflere ftata {coperta una porta molto grande , marovinata ; li fti-

piti della quale erano di marmofalino lunghicirca 40. palmi, con una mezzanicchia di mifchio africano. Queftenotizie corrifpondonocol fuddetro

nuovofavo ; poichè un’ altra confimile fu trovata dietrole divifate fale » la di cui foglia era dimarmo gieco tutta in un. pezzo ; lunga palmi

fedici e oncie 10 +; e larga palmi ottoe +. Inoltre il medefimio Vaccaci avvifa al n.77: che poco lontano dal fuddetto luogo; in altra vigna’ furo-

no trovati diciotto» o venti totfi di ftatue ; rapprefentanti amazzoni, poco più grandi del naturale : e nella medefima vigna un Ercole coll’ iferi>

zione da piede , indicante effere lavoratodi Lifippo ; compagnoa quelli del palazzo Farnefe, nè vi mancava altro » che una mano,e fu compratodal

Principe Cofimo Gran Duca di Tofcana, il quale fecelo trafportare a Fiorenza » ove al prefente fi ritrova . Pertanto » {e Vefpafiano:il padre fece

ricerca di coloffi di bafalto 7 non potè eflerne meno invogliato il figlio.s da cui fu ornato quel falone , e parte di tutto il palazzo.

Per fare oraritorno alla fuddettafala 4 fi ergevano » comedifli traile 16. colonnealte 28. palmi di folo fufo > le nicchie per i colofli , non

altrimente , che quelle della Rotonda » che ora fono cambiate in altari con ftatue di Santi . Sotto le colonne delle nicchie vi erano i piediftalli , e

fopra la cornice il frontefpizio di ordine compofto; l'altezza delle colonne fu riconofciuta un terzo meno delle altre colonne, le quali furono rrova-

te infrante dall’oppreffione del tetto. Erano in detta fala fei porte oltre la maggiore » duc di effe più vicino all’ ingreffo portavano alle due fale late-

ralis e le altre ad appartamenti interiori . Rimangonoancorain molti fiti di quella fala le incaflature dei marmi nobili , fegate in groffe tavole, ed

il maffo delle muraè tutto di mattoni mirabilmente uniti; c pareggiati, in molti dei quali vifonoi fuggelli » che folevano improntarvi li arte-

fici, e furono riconofciuti fatti in tempo di Domiziano, comefu rincontrato da un bafforilievoivi trovato, rapprefentante Titofratello di Domiziano

in attodi facrificare *. Sottoil piano di quella fala fu ofervata una fabbrica a guifa di tribuna , con corridoredella ftella figura, alto palmi: rrenta-

quattro , tutto dipinto a grotrefco, con figurine ben difegnate » de’ quali lavori riferifce Plinio *, che incominciarono a praticarfi in Roma daun cer=

‘ toLu-

1 Plin. bift. nat. lib. 36. can: 7. 2 In cale. Rom. Ver. Nard.n, 76. 3 Bianch. palat, Caftab.6. 4 Hiftnat, lib35.cap.10. in fin.
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(XL)

to Ludio‘in témpo di Augufto 5 e perchè a' noftri tempi fi ufano: più che mai, furono tagliati i migliori e mandati al Duca di Parma , e gli.ab

tri fono rimafti come inutili ‘attaccati. alle muraglie $ ed'efpofti ‘alla pubblica :curiofità . Tutte quefte cofé ajutano a- ben conofcerela. magnifi

cenza forprendente di quel vafto edifizio ; tanto celebrato ;. e decantato dagraviScrittori. Marziale in primo luogo» ecco come lo dimoftra * .
E! Stazio non con meno-meraviglia lo defcrive *

Regia pyramidum > Cafar > miracula ride s 3 Tettum Augufiums ingens non centum infigne columnis

‘Fam -tacer Eoum barbara Memphis opus Sed quante fuperos > calumque Atlante remifà

| Pars quota Parrhafie labor ‘eff Mareoticus aule : È Sufentare queant:s ffupet hoc. vicina Tonantis

Clarsus in toto nil videt Orbe dies» Regia, teque pari latantur fede locatum

Septenos pariter credas. affurgere montes» Numina., nec magnum properes afcendere celum »

Theffalicum brevior Pelion Offa tulit. Tanta pater moles > effufegue impetus aule ;

Athera fîc intrat y nitidis ut conditus affris Liberior campi multumque amplexus aperti

Inferiore tonet nube: ferenus apex . Ztherco «È santum Domino minor 3 ille penates

Et prius arcano fatietur lumine Phabi, Implet e ingenti genio juvar , emulus illic
Nafcentis Circe quam videt' ora patris». Mons Lybis Pliacufqué nitent > & multa Syene,

Hec, Auguffe tamen, qua vertice: (ydera pulfat» Et Chios y eg. glauca certantia Doride fax4s

Par domus ef Calo; fed minor ceft domino. Lunaque portandis tantum fuffeta columnis .

Longa fuper fpecies 5 feffis via culmina prendas .

Vifibus s auratique putes laquearia Cali, 
Plutarco deferive la grandericchezza dell’ oto e dell'argento: ‘e Tacito quella delle gemme 5 molte dellequali attelta Marziale > che. furono

trafportate nel Campidoglio *. E da Corippo:Affricano' fi:canta la {plendidezza e magnificenza. della fala col foglio del Principe *.

Dipoi ci dimoftra come tenevano coperti li fuperbi ornamenti

Atria preclaris extant altifima tetti» > e Verum:ut contratto patuerunt. intima velo

Sole: metallorum: (plendentia > mira paratu 3 | Ofia ,. 8 aurati micuerunt'atria tetti >

Et: fucie plus mira loci, cultugue faperba | Cafareumque caput diademate fulgere facro

Nobilitat ‘medios fedes Augufta penatesz @&c- Ter gazis [ufpexit Avary ter poplite flexo

E dipoi fiegue | Primus adoravit , terreque affixus inbefit.

Mira pavimentis , ffratifque tapetibus ampla Hunc Avares alii fimili terrore fequuti

Planiciosz longoque fedilia compra tenore ; | Im facies cecidere. fuas > ffratofque tapetos

Ve latus Princeps folio confedit eburno e. Eronte terunt >. longifque implent fpaciofa capillis

i. vAtria y 6 Auguffam membris immanibus aulam .

Nellaparte: più alta di'quefto colle verfo mezzo: giorno »; tra glitorti Fatnefiani:; e-la :chiefa di S. Bonaventura » evyi .il giardino ©) e. cafino

Spada, già de’ Mattei) in cui fi offervano non ordinarie ruinc del medefimo palazzo: e fi eftendonofino per.tutto.il clivo del colle verfo. ponente.
Tavola

   1 Lib. VIII ep. 36. 2 Sylar, lib. 4. în epul. Domir. 3 Mart. Lib. 12. ep. 15- 40Lib. 3.de laud. Fastin. min. 

  

  

  

  

     
  

 

  

 

  

  

    

  

   

  

  

   



 Teatro diverdure nella Villa Consinialla Lun1 Tara È de 198,
tinmezzo al Itatro, 3. Principio del Viale, che porta allefontane sul chvo del Monte g. Macchiagrande.

  inc

1, Cancello deglilaberinti aFontana dei Tritoni     
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(XLI)

Tavola cento novantaotto , della Villa Corfini nel Clivo del Gianicolo.

Vendo firicra dimoftrato le deliziofe magnificenze, che fono ful colle Vaticano ; Pincio, Quitinale, Viminale, Efquilino , Celio €
Palatinò, è ‘ora tempo » per ‘compire il giro dei colli , chie finno deliziofa corona a Roma, dimoftrare ancora quelle del Gianicolo ; stante
volte da noi dimoftrito’, ‘quante fono'le cofe memorabili, che effo contiene .

Fra le molte delizie, che fono a piè diquelcolle , la principaliffima in oggi è quella dell’ Eccrna Cafa Corfini preffo porta Settimiana ;. e:di-
rimpettoal pregiatiffimo giardino e cafino Farnefe , annefla al gran Palazzo,. Per dimoftrare le amenità e delizie di quefta villa , parmi efpediente
di accennareini primo luogo quale fia la magnificenza del gran palazzo verfo il giardino ; poichè non fapendo ben diftinguere , fe il palazzo
renda più magnificala villa, o purla villa renda più magnificoil palazzo ; voglio perciò lafciare la libertà ad ognuno di deciderlo . Fu quefto, come
dicemmoaltrove; della famiglia Riari parentediSifto IV.e dipoi abitato dalla Regina di Svezia Criftina Aleffandra quando venne a Roma. Dell’an-
tico però non è rimafta nemmen la forma; avendolo l° EmoSig. Card. Neri Corfini Nipotedella felice memoria di Papa Clemente XII. accrefciu-
to più della metà, mentre il nominato Sig. Cardinale ha rinnovati rutti gli appartamenti, facendovi di pianta la magnifica fcala in mezzo a due
cortili ; ed il braccio detro colla celebre libreria è tutto con difegno del Sig. Cavalier Ferdinando Fuga . Hafatto ancora il magnifico e fpaziofo
cortile cinto intorno da moltipilaftri ; con cancellatg di ferro ; peri quali fi pala al primogiardino ; divifo in quattro parti con fontane, e fpatti-
menti aflai capricciofi; come dimoftrerò nella gran Tavola di tutta la Città. Poi fieguono duelaberinti con ftatue e terminiantichi,dopofi perviene ad
un magnifico teatro cinto di portici con colonne ingegnofamente formatedi verdure tofate > e fonovidelle ftatue e bufti antichi > e comodifedili,
ed in mezzoevviuna vaga pefchiera con duetritoni ; che pofati fopra unofcoglio, pat che a gara fpingonoin fu un grande zampillodi viva acqua ,
la quale cadendo con gran rumore» fembra che chiami gli fpettatori ad oflervare il perenne giuoco. E perchè il lettore refti più a pieno ap-
pagato » ne rapprefento quì l’immagine, non già con quel nobile concorfo di Emi Cardinali , Prelati, e Letterati di ogni rango » che nell’
eftate fi radunano ; per fentire i varj componimenti ; che fi recitano dagli eruditi Accademici Quirini » ivi fchierati fopra adattati banchi in
forma di fcalinate , pofti intorno ai portici, come folevafi fare nelli Circi , effendo |’ Eminentiffimo Neri Dittatore perpetuo di quel nobile e
virtuofo congrelo, ma folamente lo dimoftro coll’ ordinario diporto di perfone private, perchè refti più libero > e più comodo 1’ offervare

quella ingegnofa ftruttura .
Dalriferito teatro principiail clivo del monte ; 2 cui fi fale agiatamenteperpiù viali fino al prino ripofo ornatodi alte {palliere e feditori ,

e lafciando addietro li bofchetti ; e lagran macchia ; adombratadi alte quercie » e platani, fi fale la prima; e feconda fcalinata ; ove è altro fpazio-

fo ripofo con comodifedili , cd intorno altiffimi alberi » che fanno padiglione alla gran fontana ; che ivi principia. Una catena di conche » e di

zampilli compongono quefto fonte in formadifcalinata » fiancheggiata da ambele parti da continuati vafi ; i quali colle verdeggianti piante ,

interrotte dalle bianche acque, che zampillano in alto, muovono gli aftanti a falire anche effi, per le due {calinate laterali , che reftano
libere peri curiofi. Quindi fiegue un altro ripofo con feditori ; ed in diftanza una profpettiva ornata di tartari , e di nicchie con ftatue di mar-
mo antico , da dove fi gode gran parte del giardino > e fi prende dilettevole piacere mirando il concorfo della gente ; che gira chi da una

parte e chi da un’altra ; offervandola varietà de’ viali è dei cocchi. In fine fi entra nella macchia grande, e per diverfi viali rurali fi giunge
fulla cima del monte Gianicolo, ove refta alzato un nobile cafino » che corrifponde col mezzo delle fontane e del giardino ancora . DE
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Pi i quell’ elevato: fito fi feuopre mirabilmente tutta Roma; ela campagna d’intorno, donde appunto penfo fare la veduta promeffa dell’ in-

di 1 clita Città , per compimento di quefta opera .

TELL A deftra delriferito cafino , refta però il fito più eminente di quel monte» appunto > dovefi alza il nobiliffimo cafino > e giardino Far-

i nefe, oggi dell’Auguftiffimo mio Sovrario il Redelle due Sicilie (compartito dadeliziofi viali , coperti e {coperti è ed ornato diftatue e di ame-

Ba} niffime fontane » fra le quali è riguardevole uella di Orfeo . Il cafino è diftribuito con molta magnificenza , ed arte

)

formando quattro pro-

| Ì
. * q * 15 en I x s ae 8 ; i A P

p, ML fp a ondono ai venti principali. e però da eflo fi fcuopre tutto l’ oriz onte d’ intorno alcun riparo, come nella tavola 90.
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o GVdired ine. ; Casino e Villa Corsini fit vidi Porta S.Pangrazio 3 DC Gr

a. Osteria, a. Via che va alla chiesa di $SPangrazio, 3. Portone della villa tori, 4. Viache veni villa Panfili 5. Casino del Vascello, del Conte Stefano Giraud: . L



     

 



 

 

   

  

 

   
  

  

 

  

  

  
  

   

  
   

  
   

  
  

  

 

   

 

  

 

 

( XLIII )

Tavola cento novanta nove , della Villa Corfini preffo Porta S. Pancrazio.

con groffe bocche di acqua, condotta dal gran Pontefice Paolo V. come dicemmo ; dal lago di Bracciano . Nella tavola 90. al numero3. del

fecondo rame ; ne moftrai l’ eminente pofitura : ma non già il maravigliofo; e deliziofo fearico di quelle copiofe acque le quali entro

unafpaziofiffima tazza fi vedono ondeggianti a guifa del mare , atte a foftenere ancora delle barche, e rinnovare gli antichi combattimenti ; co-

me coftumavafi nelle naumachìe . Per non ufcire ora dal mio fiîtema, mi fono trattenuto di rapprefentare quell’ ammirabile fonte ; e dare pia-

cere al gentile lettore; ma non tarderò a compiacerlo in miglior opportunità .

Dietroal deferitto fonteil Pontefice Aleandro VII. coftruì ) come dicemmo,il giardino dei femplici » per comododegli ftudiofi della botta-

nica *: edil Pontefice Clemente XI.vi aggiunfe il cafinosdovefe ne fa la dimoftrazione da un Lettorea ciò deputato.Afiancodi quello evviil giardino

Spada. E poco più oltre corrifponde la porta della Città ; chefi dice di S. Pancrazio > per la chicfa di quel Santo , la quale ftà non molto lonta-

no da ela” . Appena ufciti fuori di detta porta; ci fa bellifimo profpetto la villa Corfini , eretta dalla felice mem. di Clemente XII. mentre era

Cardinale

»

c di fianco fa bel contrappolto quella, che dicefi del vafcello; perciò da quefto punto prendo il partito di rapprefentar tutto {u quefta tavo-

la, ancora la celebre ofteria, che l'una e l’altra ftanno incontro . Perchè efla fta fuori della porta ed in fito deliziofo ed ameno , ed al-

tresì perchè da quella ftrada deve paffare il pefce, che poftaf dal mare» in ella fempre ve n'è abbondanza onde viene molto frequentata non

folo dalla plebe è è da contadini, ma ancora da perfone civili , e decorofe, per godere la libertà della campagna » ei vini prelibati è che fono in

quella. Pertale effetto fono difpofte con fimetria nel giardino contiguo amene capanne di cannucciate » ricoperte di verdure » e tavole imbandi-

te, anche nelle ftanze fuperiori 5 ed inferiori. *

Sulla fpaziofa ed amena Rradafi ravvifa a deftrala villa con il capricciofo cafino chiamato del vafcello, perchè in tale formiaedificato dall’Aba-

te Elpidio Benedetti agente di Lodovico XIV. Redi Francia in Roma + Fu lafciata da lui in fua mortealli Duchi di Nivers Francefì s difcendenti del

Card. Mazzarini , indi paffata al Marchefe Mancini ; ora è del Sig. Conte Stefano Giraud . Nefu architetto Bafilio Bricci romano,infieme con Plau-

tilla faa forella, entrambipittori . Nellavilla vi fono giardini , bofchetti; teatri ; piramidi, ftatue è baffirilievi , ed ameniffime fontane ; pe-

fchiere e bagni con aleuni fcherzi d’ acqua. Nell° appartamento terreno fonovi i ritratti di tutte le dameprincipali , che erano in Italia, ed în Fran-

cia a° tempi di Aleffandro VII. quandoil mentovato Elpidio Benedetti erefle quefta delizia . Infieme fi offervano le immagini di molte donne ftare

madri, forelle, e fpofe degli antichi Cefari : e vatj altri ritratti di perfonaggi, ed uominiilluftri > che nei fecoli meno lontani fiorirono . Nell’ap-

partamento fuperiore evvi una galleria lunga palmi 130. larga 21. e alta 22. intorno alla quale fanno vago ornamento 12. gran trofei compofti di

armi antiche e modernelavotati a Ntucco ; € lumeggiati a fimilitudine di bronzo e di oro . Lepitture che fono nella volta» furono colorite da Pie-

tro Berrettini da Cortona l’Aurora; da Francefco Allegrini il Mezzodì > da Gio: Francefto Grimaldi Bolognefe la Notte, ed alcunipiccoli paefi,

che fono nelle lunette: il rimanente poi fu colorito da Gio: Batifta Carloni Genovefe . Negli altri due appartamenti fono diftribuiti i comodi con-

venienti ad una delizia riguardevole, ornati con molte curiofità dilettevoli . E per ultimo fono mirabili le acque della fontana, che adorna

quefto cafino ; le quali.fi fanno ingegnofamentefalire in eflo per mezzo di una macchina artificiofamente coftruita + ;

K
Siec-

p Rimadipartire dal monte Gianicolo fembra molto ragionevole far memoria del celebre fonte , che fu quella altura » fa fuperba comparfa

 
1 Vide Tab. 161. pag. 8 bujus Op. 2 Vite lib.1. tab. XII kujus op.
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( XLIV )

Siegue più oltre 1’ accennatavilla Corfini'; in mezzo a due ftrade maeftre:.1" una che ftà a deflra porta alla chiefa diS. Panerazio , daglianti-
quarj dettavia Aurelia vecchia perchè ad Aurelia città della Tofcana portava *L’ altra a finiftra cammina coll’ acquedotto dell’acqua Paola, ed è

la Trajana ; così detta dall’acquedotto fatto da Trajano *. Or in mezzo a quefte celebri due vie {i diftendela villa Corfini, e nella parte più elevataè ildo) SE ROTO ATO CATA] O n : 50 > CS: IDE ARIE
deliziofo cafino in mezzo ad.ameniffimi.viali,-e giardini. Si alza quefto in forma di Giano quadrifronte ycioè di un edifizio di quattro profpetti; ed'in‘ ‘ SETE ì 3 È È POR: E
ciafchedun profpetto è un grand” arco, che l’uno corrifponde coll’altro da rutte le parti: onde rende! deliziofosed infieme comodo I° ingreffoyin tutti

li tempi, potendofi tanto da una parte, «che dall’ altra godere l amenità della campagna . :Una:granfcala a due branche porta all’ appartamento
fuperiore, ove è ‘affai. magnifica la fala , perchè ‘in ela corrifpondono12.. porte», e. 12. fineftre.» ed «intorno fono otto bufti di marmo. rappre=
fentanti Giove » Marte s Mercurio 3 e Diana; e le quattro ftagioni , cioè la Primavera, l'Eftate., l’Autunno ste l-Inverno ;. e nella gran volta. il
carro del Sole con alcune ficure dipinte da Giufeppe Pafleri, il quale colorì ancora gli sfondi delle camere laterali; le quali corrifpondone tutteei ligure. dip Simieppi Le } $ s
fopra una gran ringhiera di travertino » che gira ‘intorno a tutto il cafino ;, come in'quefta tavola fi ravvifa..

Tanto alto è il fito di quel nobile cafino , che refta troppo efpofto a' venti: marini, poco ‘buoni; anzi nocivi alla falute: perciò non po+

tendofi fare lungo fosciorno in quello;ed effendoverie un altro molto prima fabbricato; fu eletto.per abitare il calino vecchio ».chefta fopra la ftrada: BO105S g 5 RE di isa . : P
ubblica, e.full” antico acquedotto dell‘ acqua Trajana ; vedendofene preffo i fondamenti le muraolie fatte a quadrelli , ed ancora il coricavo del vec-” si ] SS | o

chio, condotto, febbene rovinato e guafto dalla parte, che. cammina verfo la porta della'Città ; e dalla parte verfo il lago; o: capo dell’ acqua ; fi per-
| de nelle rovine copertedi erbe. Quefto fecondocafino è divifo. in: più quartierinel primo piano 3 ed ancora nel fecondo provveduti ; e guarniti di
i tutti icomodi, chefi ricercano al foggiorno diun Principe ; e di una: nobile» comitiva‘: reftando il primo cafino deltinato. per delizia yi e per dare

maggior comodo ad unafaftofa allegria.
Evvi-da quella parte verfo lavalle: un gran giardino: ornato da cinque cento vafi d’ grumi, e da feicento difiori; oltre li ripartimenti

| per terra; e perle fcalinate > appiè delle quali refta aperto un fecondo portone con cancello di ferro 3 ‘che tibatte con uni lunghiffimoviale co-
perto » cche gira intorno a un gran bofchetto.

Incontro appunto al divifato fecondocafino ; evvi dall’ altra parte della frada quello dell’ Erto Sighor Cardinal:Ferroni:, divifo in più nobili
appartamenticolla deliziofa villa ornatadivialì ,; fra” quali è. particolare quello di agrumi. Il cafino è benifimo architettato ;i e ornato colle porte
tutte , che hannogli Hipiti d’ un bel marmo , e non imipellicciato ; ammobilato poi fecondo'il'buon:gufto:moderno .. Va bellilimo viale con una
gran pefchiera ‘ha coltruito Sua Eminenza il’ qual. viale fcende con bella; ed ‘otnata degradazione verfo S. Pietro in Vaticano fiancheggiato di
vafi:d*agrumis e -fpalliere ben adattare. pipe

Molte ‘altre ville fono in' quefta contrada con nobili cafini 5 e.perchè di poca’ confiderazione ; e di quafi nefuna erudizione è perciò
le lafcio: per confervare la brevità promefla; comeho-fatto invarj altri luoghi : ma:non )già debbo trafcurare di accennare almeno, dove poterono
eflere gli-orti particolari ,. che in quefta:contrada » e preffo.la via Aurelia ebbe Galba Imperatore ; nelli quali, fecondo Svetonio, poi fu fepolto? :
Serò tandem difpenfator Angius 5 € hoc 6 ceterwim.truncum in privatis ejus hortis Aurelia vie fepulture dedit .. Ove pofitivamente foflero quegli orti
privati ». nefluno degli antiquarj ha faputo indovinarlo . Solamente fi può dire ; che efendo quivi riconoftiuta la via Aurelia vecchia > non molto
lungi dalla xilla Corfini dovettero eflere quegliorti .

Tavola
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3 Ville Casino Panfili detta del bel Respiro x >

Frimo piano della Villa a. Scale,\che portano al‘grardizo Lal 5: Scale, che Rarita al secondo-piano della Willa, gi. Iiali' del Pigneto. 
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Tavola duecento, della Villa Panfili fuori di Porta S. Pancrazio.

Oco dopola Villa Corfini » e trapaflato l'arco dell’ acqua Paola » che traverfa la ftrada, ci fi prefenta a finiftra la gran villa Panfili cognomi

p nata del bel refpiro . E’ quefta aflai rinomata non folamenteper la vaftità del fito , contandofi da fei miglia di circuito » piena di ogniforte di

delizia ; racchiudendovaftiffimi parchi con gran numero di cervi, di daini, di lepri, ed altri animali {elvatici, per il divertimento della caccia » €

ragnaiesbof<hetti,e laghi condei volatiliseffendovene uno grandiffimo con unaifola in mezzoe cafa:ma altresì per i lunghiffimi viali coperti e fcoper-

ti, e giardini difiori » e di agrumi, oltre un grandilfimo pigneto mirabilmente difpofto » facendo da tutte le parti lunghiffimiviali ; e molto più

per la grandiflima copiadiftatue , c fontane , e pefchiere > € di magnifiche profpettive di architettura > e fpecialmente per il deliziofo teatro delle

fontane > che folo bafterebbe per rendere cofpicua unavilla > anche di un Sovrano .

A)primo entrare del portone, evvi un granteatro dialte (palliere con delle ftatuesurne;e vafi d’intorno, e di profpetto un lunghilfimoviale , ed

in ultimo un fonte» che mandain alto un gran zampillo di acqua . A deftra evvi un altro lunghiffimo viale » che fale fu l'alto della villadivifo in tre

fpaziofe ftrade » quella di mezzo però più larga» tuttee trericopertedi foltialberi . Arrivati al primo ripofo » e lafciando a finiftra il lunghiffimo

feguito del viale ; civien di profpetto il magnifico cafino in mezzo ad uno fpaziofo teatro circondatodialte {palliere di ciprefli con 12. ftatue rap-

prefentanti li 12. Cefari. Primadi paffare più avanti , è bene offervarele rarità » che fono in quefto nobile cafino , eretto con difegno di Aleffan-

dro Algardi ; il quale fimilmente adornòe difpofe le profpettive e fontane » che fonoin varj luoghidella villa.

Quattro profpetti hail celebre cafino di quelta villa, tutti omati di trofei ) baffirilievi e ftatue antiche molto rare : nel principale però fi of-

fervano i bufti di Clodio Albino ; di Settimio Severo » di Antonino Caracalla, e di Marco Aurelio. e nel portico quelli di Vitellio, c di Claudio .

Entrandopoinell’ appartamento,ci fi prefenta in primo luogo una fala rotonda affai nobile con cupola;

e

nelle nicchie le ftatue di Adone, di Venere,

di Diana , e di un Gladiatore ; ed in altri fiti li bufti di Giulio Cefare > di Tiberio » di Calligola è di Fauftina di Settimio Severo, ed altri, Nella pri-

ma ftanza a deftra fi offervano le ftatue di Seneca 3 di Diana » e di Venere, e fovra due colonne di marmovario una Flora » ed una Sacerdotefla , ed

ancorai bufti di Diogene , di Marcina ; edi Giulia Paola 3 le telte di Omero» di Giulio Cefare di Marco Aurelio, ed un bufto in porfido colla

telta in metallo d’ Innocenzo X. e un putto con arme del medefimo Pontefice , opera dell’Algardi , ed alcuni quadri, fra’ quali uno del Caravaggio .

Nella feconda ftanza vi fono le ftatue di Marzia, di Apollo , di una Veltale, e ibufti di Augulto ; di Tito, e di Domiziano, un termine rapprefentante

un Fauno, una piccola urna di alabaftro fiorito con fuo coperchio ; due colonnettedi diafpro orientale , ed una di marmo bigio; e molti quadri; fra’

quali aleune Madonnedel Perugino » un Giove con altre deità del Tintoretto + e di Paolo Veronefe il Plutone che rapifce Proferpina. Nella terza ca-

merale ftatue di Giulia Augufta ; c di una Poetella greca » e fopra due colonnedi pietra di paragone Venere e Cerere; € fopra altre due colonne di

marmobigio Apollo ed Ercole;se due Regine fopra altre:due colonne di verde antico.

E

fra li quadri è riguardevole I° arca di Noè dipinta con tutte

leforti di animali da Giacomo Baffano. Nella quarta camera fonovile ftatue di un Gladiatore, di unSileno , di un Fauno » di un Bacco> di un Er-

mafrodito » e di Livia Augufta ; duetefte di porfido, una di Bruto ; e l’ altra di una Sibilla : un vafo di porfido fopra una tavola intarfiata di varie

pietre orientali : ed alcuni quadri. Nella quinta ed ultima tanza fono due bufti di marmo rapprefentanti Marzia ; ed Antinoo, cotto quadri grandi

rapprefentanti varie fefte . Tutto quefto appartamento è ftato fu  perbamente ornato difpecchi, lampade di criftallo » tavolini e fedie è dal Principe

D.Girolamo ultimo rampollo della famiglia Panfili ; il quale fimilmente adotnò di bellifime tappezzerie l' altro cafino, che corrifponde fulla

firada, e a drittura del divifato fecondo viale .
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Per una comodafcala a chiocciola fi fale al piano fuperiore 3 ornato anzi pieno anche quefto diftatue e cofe rare . Nella prima ftanza fono
le ftatue di Apollo, di Bacco ; di Flora, di Beatricese un putto che dorme; e tra alcuni bufti antichi di marmo, fi offerva quello di InnocenzoX.get-
tato in metallo del fopraddetto Algardi. Nella feconda ftanza evvi una ftatua di Amorein abito di Ercole, un’altra di Pomona, di Euterpe, di Bacco,
un? altra di Autunnoin pietra roffa egizia ; un bufto di Marco Aurelio , uno di Mario Confole;ed altro di Giulia Augufta,e molti quadri.Nella terza
fonovi due ftatue, una di Apollo, ed altra di Venere con Amore, di Aventino figliuolo di Ercole, di un Gladiatore e due gruppidi puttidell’Algardi,
condiverfi quadri . Nella quartavi è il fiume Nilo fcolpito in bafalte nera con ficifimboli; edil ritratto di D. Gio. Batifta Panfili dipinto dal Mola,
ed altri quadri. Nella quinta una ftatuetta di un Amorino addormentato, ed i bufti di Domiziano; di Valeriano, di Fauftina , e di Giulia Mammea,

E per ultimo nella fefta camerafi offerva altro Amorino addormentato con un pefce in mano: i bufti di Vefpafiano, di Tito, di Matidia ed altri ; e al-
cuni quadri. Da quefta ultima camerafi afcendeall’ ultimo piano 3 ove è un’ armerìa , e un mufeoricchiffimodiftatuette ; vafi » bacili , e moltif-
fime altre cofe di bronzo , dicriftallo ; e di pietre fingolari . Da quefto fi fale alla gran loggia fcoperta ; ove fi gode mirabilmente tutta la villa; ©
campagna d’ intorno .

Si fcendepoinell’ appartamentoterreno ; che corrifponde al piano del giardino fegreto , le ftanze del quale fono'ornatedibaffitilieviin ftuc-
co, lavorati dal mentovato Algardi ad imitazionedi queiframmentitrovati nella villa Adriana di Tivoli. V? è di marmo un gran gruppo che efpri-
mela lotta di Giacobbe coll’Angelo ; ed infiemeil bufto di Panfilio Panfili } e di D. Olimpia Maidalchini lavorati in marmo dal medefimo Algardi,
ed un altro gruppo » che rapprefenta la dea Cibele ; fedente fopra un leone ; e di più un Ercole , un Ermafrodito, un Amorino, un Confole, un Sena-
tore, un Sacerdote, ed una Sacerdotefla ; due ftatue di Vefpafiano Imperatore ; altre due di Cefare » una di Giulia Augufta in abito di Cerere; e

altre due di Venere , e di Diana ; alcune tefte fopra colonne di marmobigio, e altre culture adornano quel pianterreno.

Da quefto piano fi pala algiardino fegreto ; che corrifponde col fecondo profpetto verfo mezzo giorno ; circondato di magnifiche profpetti-
ve connicchie; e ftatue è comein quefta tavola lo rapprefento > fra le quali evvi quella di Aleffandro Magno,di AntoninoPio e di Ercolè, un Idolo

egizio , che rapprefenta l'abbondanza ; e due fepolcri con baffirilievi . Sonovi ancora ampliflime pefehiere , e deliziofe fontane con gran mimero di
vafi + Da quefto giardinofi fcendenellavilla per una magnifica fcala a due branche,fotto della quale viè una deliziofa fontana, che fi dice di Venere,
perla ftatuadi quella dea favolofa. Incontro a queta fi apre uno fpaziafiffimoviale, o per dir meglio una galleria di 36. fontane, ornatedi vafi, con-
chiglicre mafcheroni,che una dopol’altra formano una deliziofa catena;interrotta da una ameniflima pefchiera contritoni,efirene collocate nelle ca-
verne capricciofamente adattate, fcaturendoe faltandoin ognitratto zampilli di viva acqua . Dipoifieguel” ammirabile teatro di ordine dorico or-

nato ditartari, di nicchie, fontane ; balauftri , ftatue, e moltiffimi baffirilievi antichi affai belli > ed in mezzo fa fommopregio, e diletto una ftanza
paftorale colla ftatua di Fauno a federe fopra uno fcoglio col cigno al fianco , e colla zampognain boccain atto di fuonare ; e perchèla favola venif-
{e avvivata dal vero ; il fuddetto Principe D. Girolamo fece coftruire dietro la medefima ftatua unorgano nafeofto > che a forza di acqua fa molte
fuonate replicate dall’ eco , pure fatto arrificiofamente : onde eftatici corrono gli fpettatort'alla melodia del fuono: mapoiall’ ufcire incontrano
tanti zampilli di acqua > che pochi efcono fenza bagnarfi. Molte altre fontane e deliziofi viali ornatidiftatue, di termini , e di grandiffimi vafi fono

in quefta gran villa, ma perchè è ormai tempo, che iotolgail tedio al cortefe lettore le taccio è potendo etferli più gradevole il vederli con
gli occhi proprj ; che fentirli dalla mia rozza; ed incolta linguariferire : Vivetefelici ,

Il fine del decimo cd ultimo Libro.
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INDICE DELLE COSE NOTABILI

A Ltare di S. Andrea Apoffolo prefo Ponte Molle è
Arcofeuro perchè così detto
Archi dell’ acqua Vergine dove principiaffero
Appartamenti fuperbi di Cafa Colonna
Anticaglia del giardino Colonna
Armonia di fuoni per conciliare il fonno
Academia degli Arcadi ful Palatîno
Accademia de’ Quirini nella Villa Corfini .
Acquedotto di Trajano fuori di porta S. Pancrazio »
Bagni di Claudio Etrufco dove foffero.
Bafalto pietra duriffrma e rara .
Cafîno di Nerone negli orti Vaticani .

di Villa Madama ful colle Vaticano è
di Sacchetti nella valle dell'inferno.
di Papa Giulio fulla via Flaminia.
di Giraud, detto il Vafcello fuori diporta S. Pancrazio.

Farnefe fl Gianicolo .
Cafa Aurea di Nerone .
Cava fatta ful Palatino .
Caffeaus nelgiardino Pontificio .
Colonne maravigliofè fal Quirinale.
Colle degli Orculi perchè così detto.
Chiefa di S. Andrea Apoft. fuori di porta del Popolo.
Cortile di Belvedere quanto lungo.
Delizie degli antichi Romani quanto foffero eccefffve è
Diporto fagro nel giovedì di Carnovale.
Eco di Villa Altieri.
Eco di Villa Panfili fatto col moto dell’acqua.
Forno Pontificio +
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Fontana del Vafcello nel giardino di Belvedere .
del Cafino Sacchetti .
del Quirizale .
del Tritone nella villa Peretti +
di Villa Mattei .
degli Orti Farnefiani ful Palazino .
di Villa Corfini a piè del Gianicolo.
di Villa Panfili fuori di porta S. Pancrazio

Galleria nuova in Cafa Colonna .

Giardino Pontificio di Belvedere .
Pontificio ful Quirinale 3

Colonna unito al gran palazzo »
Strozzi a Termini.

di Lucio e Vero ove foffera.
Spada ful Palatino .

de i Semplici > preffò la porta di S, Pancrazio »
Lago per la caccia in villa Panfili ,
Logge di Belvedere quanto lunghe .
Marmi della foalinata di Araceli di dove fofero prefî è
Maraviglie del palazzo Imperiale ,

Meffalina uccifa negli orti di Lacullo .
Mecenate protettore delli ftudiofî3 e ftoî maravieliofi Orti .
Mica aurea dove foffe .
Muro torto perchè così detto ,
Ninfeo nella villa Vaticana .
Nerone fislla torre di Mecenate fuona la fua chitarra »
Orti , che cofa fofero anticamente.

di Pompeo Magno , fin dove fe eRendeffero è
di Ovidio .
di Lucullo ove foffero»

 

 
 

 
 



  

  

   

  

    

  

      

  
  

  

  

  

    

    

 
   

 

 

 

Orti di Saluftio quali foffero è
di Mecenate > efua magnificenza .
di Seneca, efua difordinatezza .
Farnefiani e' foi pregj.
di Galba , ove foffero.

Obelifco di Villa Medici e conche di granito Egizio.
di Villa Ludovifi ora preffo al Laterano »
di Villa Mattei.

Organo idraulico nel giardino Quirinale i
nella Villa Panfili .

Pina e pavoni di metallo nel giardino di Belvedere,
Primo cafino moderno quale foffe-
Pianta del cafino di Villa Madama .
Paticoli s che cofa fofero.
Pitture a grottefto quando principiaffero in Roma,
Raffacle da Urbino fa il cafino Madama,
Romolo perchè chiamato Quirino ,
Sala maravigliofa fcoperta D anno 1720. ful Palatino .
Satire ove fe affifaffero.
Sacco ultimo di Roma quale danno vi apportalfe .
Statue celebri del cortile di Belvedere.
Statua di S. Andrea 4poff. perchè pofta preffo ponte molle,

di Marc® Antonio Colonna . ;
Stucchi nel cafino di Villa Madama >
Statue celebri di Villa Borghefe ,
x di Villa Medici ful monte Pincio,

di Villa Ludovifi .
di Villa Albani fuori d porta Salara .
di Villa Mattei ful monte Celio.
di Villa Panfili fuori di porta S.Pancrazio,
degli orti Farnefiani ful Palatino.

lavorate in Bafalto .
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Torre di Belvedere detta de’ Venti.
di S. Leone IV: nella Villa Vaticana .
di Mecenate ove foffe »

Tempio di Venere negli orti di Saluftio.
î di Diana Efefia nella nuova Villa Albani.

di Quirino, ove fofe.
- della Salute ful Quirinale,

Valle infera perchè così detta.
Viali aperti da Siffto V. full’ Efquilino .
Vigna di Papa Giulio fulla via Flaminia +

di Tullio Marziale a ponte Molle .
Villa perchè così detta > e fua partizione»

Pontificia Vaticana .

Albani fuori di porta Salara +

Altieri full Efquilino .

Borghefe fuori di porta Pinciana .
Bolognetti fulla via Nomentana .
Cafali incontro S. Stefano Rotondo ,
Coffaguti preffo porta Pia .
Corfini pre/fo porta Settimiana .

fuori di porta S. Pancrazio .
Giuffiniani fuori di porta del Popolo ,
Lancellotti fulla via Nomentana ,
Ludovifi preffo porta Pinciana .
Madama Jul monte Vaticano,
Martei ful Celio.
Medici ful Pincio .
Panfili fuori di porta S. Pancrazio è

Patrizj fuori di porta Pia.
Peretti 0 Negroni a Termini
Sannefî fulla via Flaminia .
Sinibaldi a Papa Giulio.
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